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VERONA 

M  D  C  C  L  I  I. 

PrefTo  Antonio  Andreoni  Librajo  fu  la  Via  Nuova  , 
CON  L1CE2{Z^  DE’  SUTEKIORL- 


H  (pXi/SoTOixh  rei?  roioù?  i^y<6[À0?iìL0?  èV/. 
Qm  fa  ^  uopo  cominciare  dai  falajfo . 


Hippocn  <le  vid,  acut.  §.  3^. 


ECCELLENZA. 


'  Oiche  il  comune  confen- 
timento  ha  ajf canato  al¬ 
le  (lampe  anche  il  bel- 
lijjìma  ufficio  di  ejfere  quafi  mediatrici 
tra  i  Sincri  grandi  y  e  le  perfine  di  mi- 

^  2  nor 


nor  grado  ;  onde  coloro ,  i  mali  f  fen- 
tono  avere  obblighi  fommi  ,  e  fommo 
rifletto  a  loro  Padroni^  poffono  con¬ 
venevolmente  col  dedicare  opere  d  in- 
chiofiro  dimollrare  C  ojf e  amo  infume  e 
la  gratitudine  ;  far  a  a  me  lecito  fen- 
Zja  taccia  di  temerità  ,  che  io  per  al¬ 
tro  in  quefio  cafo  paventerei ,  la  mia 
prefente  operetta  per  uno  e  per  l* 
altro  fine  alf  EcceilenZja  V'olirà  de¬ 
dicare  e  d.onare  ,  JP  offe  quia  io  debbo 
alle  virtù  Jue  ^  e  la  gratitudine  a  be¬ 
nefici  i  ma  rimane  affatto  fuperfiuo  il 
ragionar  di  quelle  o  di  quefi  t  per¬ 
ciocché  dal  folo  vederfit  in  fronte:  a 
quefii  miei  fiudj  il  nome  deW  Eccellen- 
Zja  Vofira^  il  tutto  bafievolmente  com¬ 
prende  fi ,  Con  quefio  filo  ricorderan- 
nofi  tutti  della  fngolar  pietà  fua , 
e  di  quelle  fgnorili  prerogative  che 

iU- 


V  adornano  ,  eguali  al  /angue  genero-^ 
fo  che  dagli  Avi  antichi  in  Lei  è  de¬ 
rivato  :  richiameranno  alla  mente  i 
fuoi  prudentijjìmi  configlj  ^  e  le  Jue 
operaZjioni  faviffime  ,  in  tanti  e  sì  di- 
verjl  pae/ ^  e  tempi ,  e  di/jìcili/fìmi  ca- 
fi  ;  majjìmamente  quando  in  età  an¬ 
cor  verde  ^  mentre  eraVenturiere  al¬ 
la  guerra  di  Levante  ,  fu  ammejfo 
alla  Cancelleria  Ducale  ,  e  de  (li nato 
'.dal  Con/glio  de*  Dieci  Secret  ario  prej- 
fo  la  glorio/a  memoria  del  fu  Cava- 

lier  Capitan  Generale  Pijani  che  perii 
/otto  le  mine  di  Cor  fu  ;  e  quando 
pre/ervato  per  divina  mifericordia  ^  e 
ri/anato  dalle  contufioni  ,  e  mortali 
numero fe  ferite  ,  contratte  nelle  r ul¬ 
ne  medefime  y  pa/sò  indi  a  fervìre  al 
Generalato  del  Sereni /fimo  Aiocenigo 
nella  DalmaZjia  ,  ed  a  confini  dell 


Albania  :  eà  injlgnemente  allorché 
in  Coflantinopoli  per  la  morte  ài  Sua 
MccellenZja  Deijin  gravìffìmo  e  loda- 
tiffìmo  ^aila  ,  camme ffe  le  ài  lui  ^e- 
ci  5  e  quelle  mafftme  coje  alla  mente 
e  maturità  àelf  Eccellenz^a  Vofira^te 
fojienne  per  mejl  àieciotto  con  tanta 
dignità^  e  con  tal  gloria^  che  ne  re¬ 
carono  eguagliate  le  ejpettazjioni  del 
Senato  per  tal  modo  e  cosi  perfetta¬ 
mente^  che  dopo  di  effere  pajfato  Jen- 
z^a  intervallo  alle  ReJldenZjC  or  di 
JAilano  5  or  di  Cremo^r.i ,  or  d^  am¬ 
bedue  unitamente  ,  fu  poi  colla  cari¬ 
ca  di  Segretario  del  Conjlglio  de^  Die¬ 
ci  obbligato  a  trattener  fi  in  Venez^ia; 
indi  eletto  meritevolijfmo  Cancellier 
Grande.,  Anzji  nel  tempo  jlefo  ^  per 
l  unione  delia  natura  e  della  virtWy 
tammenteranmf  ancora  degli  altri  Si^ 

gno- 


gnori  ftioi  Fratelli ,  ne^  quali  fìcco- 
me  fimili  a  Lei  ,  ha  pur  la  Patria 
altri  argomenti  ài  ‘varie  e  grandiffì- 
me  lodi .  Jlde  poi  chiameranno  for¬ 
tunato  5  perche  intenderanno  che  ho 
/*  onore  di  godere  del  fuo  Patrocinio; 
la  qual  mia  gloria  non  ebbe  origine 
da  altro  che  dalla  natia  di  Lei  gcn- 
tileZjZ^a  e  manfuetudine  ,  che  fi  degna 
di  riguardare  con  occhio  di  benignità 
i  miei  maggiori  fratelli  e  me ,  che  non 
abbiamo  al  mondo  fregio  maggiore  che 
ejfere  dall  Eccellenz^a  Fojlra  fa‘vo- 
riti  e  protetti .  Sia  pertanto  quejlo 
qualunque  fa  opujcolo  all'  Eccelle  nZjU 
Vofra  da  me  umilijfmamente  dedi¬ 
cato^  un  perpetuo  monumento  del  no- 
fro  ri/petto  ,  e  delle  noflre  obbltga- 
Zjioni  ‘verjo  di  Ejfa  ;  e  fupplicandola 
a  gradirlo' come  tale ^  ed  a  continuar-^ 

ci 


ci  la  fua  Trotezjone  ,  con  tutto  '  C  of- 
fequio  mio  unanime  a  quello  de^  miei 
fratelli  le  bacio  con  ogni  ri’verenz^a 
le  mani* 

\ 

Deir  Eccellenza  Voftra 


Umili fs.  Dinoti fs.  Obbligati fs.  Servo 
Giovanni  Veiardo  Zeviani , 


A’  LEGGITORL 

L  premettere  la  purga  al 
lalailo ,  dovunque  fia  bi- 
fogno  d  rifare  ambidue 
quelli  rim  ed  j  ,  è  un  er¬ 
rore  che  fu  fempre ,  ed 
c  tutt’  ora  comune  alla 
volgare  medicina  di  ciafcheduna  Na¬ 
zione  :  e  benché  ha  flato  riconofciuto 
da  parecchi  dotti  Pratici ,  e  ha  egli  fa¬ 
cile  a  rilevarh  per  dannohihmo  a  chiun¬ 
que  vi  voglia  far  fopra  alcuna  riflef- 
hone;  pure  non  s  é  ancora  trovato  al¬ 
cuno  f  chi  1  crederebbe  in  un  numero 
sì  llerminato  di  Medici  Scrittori?  )  il 

quale  con  particolare  giullo  trattato 

fiati 


fiali  sforzato  di  torlo  via  dalla  pràtica 
de’  Medicanti.  Mi  fono  io  perciò  mef- 
fo  a  tale  imprefa  benché  univerfale 
non  ifperi  f  ammenda;  conofcendo  io 
benifìimo  quanto  fia  difficile  il  diftrug- 
gere  un  collume fe  egli  fia  invecchia¬ 
to,  e  quali  connaturale.  Nulladimeno 
perchè  è  frequentiffimo  I  ufo  della 
purga,  e  del  falafìo,  ed*  è  perciò  im- 
menfo  il  danno  che  agl  infermi  av¬ 
viene  dallo  lira  volto  metodo  di  tifare 
quelli  due  rimedj  ;  non  poca  utilità  io 
penfo  che  verrà  da  quella  mia  fatica, 
ancorché  in  fatti  pochi  dal  loro  erro¬ 
re  riforgano.  Tratterò  adunque  dell’ 
orndie  con  cui  fi  debba  far  ufo  delia 
purga  e  del  falaffo  ;  E  ficcome  più  che 
ad  ogni  altro  dirittamente  conviene  il 
falaffo  a  quelli  che  abbondano  di  fan- 
gue,  i  quali  fi  dicono  PLETORICI; 
e  ad  effi  la  purga  parimenti  fi  fuole 
prefcrivere  ;  fi  volgerà  il  mio  parlare 

principalmente  intorno  a  quelli,  e  mo- 

flrerà. 


ftrerò  che  quando  in  effi  e  la  purga 
ed  il  falaffo  fi  credano  infieme  conve¬ 
nire,  dal  falaffo  fi  debba  incominciare 
la  curagione.  Perchè  poi  alcuni  non 
fi  appagano  della  fola  ragione,  e  più 
reftano  perfuafi  dalla  pratica  :  altri 
non  fogliono  credere  che  a’  loro  mae- 
ffri,  a  cui  pare  che  abbiano  giurato 
di  voler  ubbidire,  ho  penfato  divide¬ 
re  quella  materia  in  tre  parti  i  mo- 
ilrando  nella  prima,  che  il  premettere 
al  falaffo  la  purga  è  contrario  alla  ra¬ 
gione;  nella  feconda  che  è  oppollo  a 
quanto  fi  vede  in  pratica;  e  nella  ter¬ 
za  il  mollrerò  condannato  da  i  più  ac¬ 
creditati  Scrittori  di  Medicina  di  ciaf- 
chedun  tempo  ,  e  di  qualunque  più 
colta  Nazione. 


NOI 


DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 


A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  ReviLione,  ed  Appro- 
Jl,  va5:ione  del  P.  F.  Girdamo  Giacinto  Maria  Medolago 
Inquifltor  del  SanL  Officio  di  Verona  nel  Libro  intitolato 
Metodo  circa  d' ufo  della  purga  ^  e  dei  falaffo  di  Giovanni  Ve^ 
rardo  .Zeviam  Medico  Pratico  Fejonefe ^  non  v^'eller  cos‘  al-' 
cuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ^  e  parimente  per 
Atteilato  del  Segretarko Noflro  ,  niente  contro  Principile 
buoni  coilumi  5  concediamo  Licenza  Antonio  'Mindreoni 
Stampator  di  Verona  ,  che  pofTa  effere  Pampato,  ofìer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  StSmpe,  e  prefentando  le 
ibiite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  .di  Venezia  ^  e  di  Pa¬ 
dova  . 

Dat.  li  iS.  Luglio  17.52. 

(  Giovanni  Emo  Proc.  Kìfarrn. 

(  Earboii  Morohni  Cav.  Proc.  Rifornì.  . 

(  Alvife  Mocenigo  IV.  Cav.  RifcriPL 

il.egiflrato  in  Libro  a  Carte  31.  al  Num.^  302;* 


Oio:  Giacomo  Cuccato  Segrot, 


PARTE 


PARTE  PRIMA- 

Come  fa  rtpugnant£  alla  ragione  il 
x:o[tHme  di  premettere  la  purga 

al  falajfo . 

Uantc  volte  mi  accade  di  leg¬ 
gere  negli  fcrittoti  di  Medici¬ 
na  riprovato  V  ufo  frequente 
delle  purgagioni ,  a  cagione 
de'*  gravofi  incomodi  che  fo- 
vente  fogliono  apportare  agli 
ammalati  ed  d!  fani  ancora  , 
fe  o  fuori  del  bifogno  o  innanzi  tempo  ven¬ 
gano  preferitte  ,  altrettante  non  poffo  intendere 
giammai  onde  avvenga  ,  che  trafeurati  i  loro  av¬ 
vertimenti  5  di  quelle  ne^  noflri  paefi  sì  grande 

A  abu- 


2  FRlMa. 

abufo  venga  fatto.  Pcnfai  una  volta  che  ciò  fi 
potefle  concordare  5  riflettendo  alle  parole  del  Re¬ 
di,  che  dietro  alla  feorta  d"  Ippocrate  (ij,  e  di 
Cornelio  Celfo  (2),  notò  che  alcuni  medicamen¬ 
ti  a  noi  non  convengono  ,  mentre  agli  Inglefi, 
Ollandefi,  e  Tedefchi  fono  giovevoli,  perchè  gli 
ftomachi,  i  fangui,  e  gli  fpiriti  degli  uomini  di 
que"’  paefi  fono  molto  differenti  dagli  ftomachi , 
da'  fangui,  e  dagli  Ipiriti  .degl' Italiani  (3):  dub- 
biofo  però  intorno  a  quefto  ,  ed  altresi  perfua- 
fo  che  chi  vuol  ritrovar  la  verità  non  bifogna 
cercarla  a  tavolino  fuMibri,  ma  fa  meftieri  lavo¬ 
rar  di  propria  mano,  e  vedere  le  cofe  cogli  oc- 
chj  ’proprj  ,  mi  fono  indotto  a  fare  fu  di  ciò  pa¬ 
zienti  efatte  offervazioni  >  c  non  fenza  ammirazio¬ 
ne  e  ribrezzo  ho  facilmente  cominciato  ad  oflTer- 
vare  che  le  purgagioni  ,  anche  ne'  noftri  paefi, 
fono  di  grave  pregiudizio  in  molte  malattie  ,  e 
fegnatamente  ne"'  pletorici, 

V  accrefeiuto  numero  delle  oflTervazioni  ,  il 
quale  fempre  più  mi  comprovava  quella  verità, 
m'ha  incitato  ad  indagare  fe  alla  fperienza  con- 
cordaffe  la  ragione  s  e  dopo  varj  penfamenti  ho 

vedu- 

(1)  l^on  omnes  loci  eadem  auxilia  ferunt  ,  eo  quod  non 
omnis  amhiens  nosaer  ftmilis  efl  .  Hip.  epift.  p.  m.  2 14. 

(2)  Dijferunt  prò  natura  locorum  genera  medie  irne, 

Celf.  lib.  I ,  prxf. 

(3)  Redi  lett.to. 4. p.  m.  95. 


T^RTE  TRIM^.  5 

veduto  agevolmente  poterli  accordare  con  la  ra¬ 
gione  la  pratica  ,  ne  ho  faputo  rinvenire  alcuna 
ragione  fu  di  cui  con  qualche  probabilità  fi  pò- 
tede  fondare  il  ravvifato  difordine. 

Siccome  però  la  verità,  facilmente  Intendefi, 
fe  fia  femplicementc  c  fchiettamente  indicata  s 
per  moftrare  che  c  irragionevole  il  premettere  al 
falalTo  la  purga  ^  io  nìi  appiglierò  ad  uno  Itile  pia¬ 
no^  così  agli  argomenti  piu  facili ,  e  femplici,  la- 
feiando  quelli  che  fono  fondati  fu  dubbiofi  bizzar¬ 
ri  fuppofii  5  perche  anche  meno  convengono  alla, 
gravità 5  ed  alla  importanza  delf  affare  che  fi  trat- 
ta,  fe  faggic  fono  le  rifleffioni  di  Cicerone  fi). 

Avverto  prima  d'ogni  altra  cofa  che  fotto  il 
nome  di  Thtora  io  intendo  non  fola  una  pienez¬ 
za  di  buon  fangue  dentro  accanali  ,  per  cui  f  uo¬ 
mo  gode  di  fanità,  benché  non  durevole,  giiifta 
l-aforifmo  (2);  ma  vi  rinchiudo  ancora  tutti  que^ 
cafi,  ne^  quali  comcchè  per  fe  fteflà  non  fia  ec¬ 
cedente  la  copia  del  fangue ,  pure  in  lui  per  al¬ 
cuna  cagione  altri  umori  concorrono  ,  o  viene 
egli  rarefatto,  ed  occupa  maggior  luogo;  ovvero 

A  2  per 


(i)  Ouidquid  de  re  bona  dllucide  dicitur  ,  mihl  prceclare 
dici  uidetur  3  Ifliufmodi  autem  res  dlcere  ornate  velie  puerile 
efi  j  piane  autem  perfpicue  expedire  pojfe  ,  dotii  <&  intel- 
ìigentis  viri.  Cicer.  3.  de  fin. 

(z)  Boni  habitus  in  athletis  ad  fummuìn  progrejjì  per i cu- 
lofi  i^c.  Hip.  lib.  I.  aph.  3. 


4  TRJMa: 

per  qualche  oftacolo  in  alcuna  parte  tolti  eflfcn- 
do,  o  coftipati  i  canali,  eccedente  fi  viene  a  ren¬ 
dere  riguardo  alla  inabilità  o  privazione  de'  ca¬ 
nali  medefimi  ;  dovendo  in  tal  cafo  feorrere  piti 
copiofo  in  quelle  parti,  in  cui  non  gli  è  tolta 
la  circolazione  >  e  fuccedendo  così  tutti  gli  ef¬ 
fetti  di  una  vera  pletora;  come  fi  vede  accadere 
nelle  feparazioni  impedite  ;  dopo  ecceffiv'O  calore 
del  fole,  del  fuoco,  delle  malattie  calde,  ed  in- 
fiammatrici  ;  dopo  la  perdita  di  alcun  membro 
del  corpo,  e  dopo  fimili  altri  malori,  dove  il  fan- 
gue  nel  fuo  giro  fa  urto  maggiore  ne'  lati  de' 
canali ,  dando  origine  a  moltiffime  fra  di  fe  ftelTe 
diverfe  malattie. 

Quefta  eccedente  quantità  di  fangue  può  ve¬ 
ramente  darli  nel  nofiro  corpo;  anzi  di  frequen¬ 
te  e  facilmente  fi  dà  ;  onde  tutte  le  fcuole  di 
Medicina, di  ciafehedun  paefe  e  di  ogni  età  (fe  al¬ 
cun  bizzarro  cervello  non  vogliafi  eccettuare  )  dietro 
alla  feorta  d'Ippocrate  (i),  T  hanno  riconofeiuta: 
per  cagione  vera  di  parecchie  malattie,  come  fa¬ 
cilmente  dalle  opere  degli  ferktori  fi.  può  ricava¬ 
re.  Afferzioae  sì  univerfale  dovrebbe  ,  a  mio  cre- 
dere  ,  effere  baflevole  a  vinGcre  ogni  contraria 

opi- 

(i)  TS[mc  autem  de  fanguìne  dicam  quomodo^  &  cur  dm- 

pUor  In  corpore  generetur . Si:  vero  paulatim  coplofior  fìat 

mothofus  efficitur ,  Hip.  dé  morb.  lib.4.  io.  Het^  ut  etlam: 
bona  redundantia  morbi  exiftunt  !  Abder,  epift.  ad  Hip.  §.  6^. 


T^KTE  TRIM^:  y 

opinione,  nondimeno  perchè  io  ferivo  in  una  Cit¬ 
tà,' dove,  non  ha  gran  tempo,  alcun  bravo  ferir- 
tore  fi  è  ingegnato  di  far  credere  al  volgo  che 
non  fi  poffa  dare  in  noi  eccedente  copia  di  fan- 
gue,  ftimo  neceffario  per  difingannarc  taluno,  il 
quale  da  vane  ragioni  foflTe  pregiudicato,  il  dare 
qui  alcuna  prova  della  pletora;  rimettendo  i  piii 
ofìinati  agli  argomenti  di  quegli  fcrittori ,  i  quali 
propiamente  intorno  a  ciò  hanno  trattato . 

Olfervare  dunque  fi  deve  come  nc  corpi  no- 
ftri  ad  una  più  perfetta  durevole  fanità  conve¬ 
niente  fia  alcuna  determinata  copia  di  fangue  , 
proporzionata  alla  diverfità  delle  forze  vitali  di 
ciafeheduno.  Mclfo  qiicfto  per  vero,  riflettafi  che 
Io  ftomaco  noflro  può  digerire  copia  maggiore  di 
cibo  di  quanto  richieggo  il  bifogiio  del  corpo  ; 
nè  vi  può  c/fere  dubbio  di  forte  alcuna  che  i 
vafi  deftinati  a  portare  al  fangue  il  nutrimento, 
non  polfano  portarvene  copia  maggiore  di  quan¬ 
to  fono  foliti  a  fare,  perchè  per  lo  più  da  tale 
uffizio  fono  oziofi,  e  conducono  la  linfa,  fottile 
umore  da  altre  parti  fomminiflrato .  Inoltre  fi  fi 
che  i  canali  del  fangue  fono  arrendevoli ,  e  atti 
a  contenere  copia  maggiore  di  fangue  ,  comun¬ 
que  lo  facciano  con  pericolo  della  fanità;  Si  fa 
ancora  che  di  leggieri  inducono  gli  uomini  a 
difordinare  nella  regola  del  vitto.  Dal  che  tutto 
ne  viene  in  certa  confeguenza  che  può  darfi  nel 

corpo 


é  TaRT  E  T  RI 

corpo  di  alcuno  quantità  di  fangue  maggiore  della 
fuppofta  determinata  5  uguale  alle  di  lui  forze  j  che 
''’è  quanto  dire  può  darli  una  pletora. 

Non  fi  deve  però  inferire  che  debba  fubito 
cadere  infermo  quel  corpo  in  cui  quefta  pienez¬ 
za  in  forge;  perchè  in  molte  guife  può  la  natura 
da  fe  medefima  follevarfi  ,  fe  fia  però  robiifta  3 
non  aggravata  da  foverchia  3  o  continuata  dure¬ 
vole  pienezza .  Anzi  queJfto  male  nel  fuo  princi¬ 
pio  è  molto  difficile  a  conofeerfi,  e  può  Ilare  na- 
feofto  in  noi  fenza  notabile  pregiudizio  della  fa¬ 
llita  ;  a  guifa  di  alcuno  3  cui  fia  pollo  fui  dorfo 
un  qualche  pefo3  il  quale  non  foccombe  già,  nè  cade 
immantinente  fotto  di  elfo;  come  ben  riflette  Ae- 
zio  (1)3  con  penfiero  tutto  tolto  da  Oribafio  (2); 
e  notollo  anche  Ippocrate  (3).  Ma  fe  fiano  re¬ 
plicati  i  difordini ,  c  duri  perciò  lungo  tempo  la 
pletora,  aggravandoli  il  corpo  inforgono  diverfe 
malattie,  fecondo  che  diverfà  è  la  collituzione 
de"*  corpi  ;  perciocché  fe  la  natura  delf  uomo  fia. 
dotata  di  poche  forze  vitali ,  accrefeiutafi  la  quan¬ 
tità 


(1)  Aet.  Sermon.3  cap.  IO. 

(2)  Quemadmodum  enim  qui  onus  geflat  non  prothius  fi* 
mulatque  gravatur  &  fatlgatur  cecidit ,,  &  ah  eo  efl  w 
^us  3  ita  etìam  uhi  vires-  a  plenitudine  gravantur  ,,  fieri  potefi. 
ut  homo  nondum.  ^grotet .  Orib.  coLmed.  lib  7.  c.  i. 

Cl}  Incipiente  repletione  fomni  Ungi  &  dulces  ipfts  contin- 
gunt  3  &  interdir  etiam  dorrniunt  &c.  Hip.  de  dìxt»  lib.  3 .  §.9.. 
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tità  degli  umori,  che  devono  muoverfi  In  giro  ? 
e  non  accrefcluta  la  forza  movente  ,  ne  feguirà 
una  lenta  circolazione  del  fangue  ,  per  cui  egli 
fi  renderà  meno  vivace,  e  vie  più  inabile  al  mo¬ 
to  ;  al  qual  vizio  i  Greci  diedero  nome  Cacocht’- 
mia'-i  forte  di  male  che  difpone  a  malattie  dilun¬ 
ga  durata  ;  la  guarigione  delle  quali  tutta  confi- 
fte  in  avvalorare  cd  accrefccre  pafib  paffo  fazio¬ 
ne  delle  fibre,  fuggendo  la  copia  de^  medicamen¬ 
ti,  come  quelli  xhc  difturbano  il  corpo,  e  lo  fan¬ 
no  poi  languido. 

AKMncontro  fe  robuflo  fia  V  uomo  dalla  ple¬ 
tora  aggravato,  inforgono  effetti  del  tutto  oppo- 
fti  a'  deferitti  ;  vale  a  dire  malori,  bensì  brevi  di 
durata,  ma  molto  pericolofi  ì  perciocché  effendo 
atti  i  canali  a  muovere  una  maggior  quantità  di 
umore,  nc  fegue  neceffariamente  un  acceleramen¬ 
to  della  circolazione  ,  acciocché  un"  accrefeiuta 
copia  di  liquido,  :ncl  medefimo  intervallo  di  tem¬ 
po,  poffi  effere  cacciata  in  giro  dal  cuore  per  li 
canali,  che  in  numero  ed  in  diametro  durano  a 
un  di  preffo  i  medefimi  di  prima.  Durando  que- 
fta  accrefeiuta  velocità  -di  fangue  ,  s"  aumenta  il 
calore,  e  fi  forma  una  febbre,  in  cui  il  fangue 
più  rifcaldato,  e  dibattuto  dalle  replicate  contra¬ 
zioni  de"  canali,  fi  denfa  cd  unifcc  ;  alle  volte  a 
tal  fegno,  che  eftratto  dalle  vene.,  c  raffreddato- 
fi  moftra  fopra  di  fc  una  certa  crofta  a  guifa  di 

gela- 
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gelatina  ,  follta  a  vederfi  appunto  nelle  malattie 
veementi  ;  le  quali  benché  a  guifa  de'’  deferitti 
malori  riconofeano  la  loro  forgente  dalla  pletora  , 
pure  in  maniera  tutto  oppofta  fi  devono  curare  > 
cioè  col  fiaccare  le  forze  delle  fibre  meffe  in  fu¬ 
rore,  e  col  procurare  il  difcioglimento  e  fluidità 
del  fangue,  che  inclina  a  coagularli,  con  le  repli¬ 
cate  milfioni  di  fangue  al  principio  del  male  ado¬ 
perate,  e  con  le  copiofe  bevute  de"  rimedj  acqui- 
dofi. 

Pare  molto  Arano  ad  alcuno  fcrittore  che  pof- 
fa  darli  in  noi  quella  pletora  (i),  fulf  univerfale 
aflerzione  del  Filofofo  (2)  ,  che  la  natura  ,  co¬ 
me  non  manca  nelle  cofe  necelfarie  ,  così  non 
luole  abbondare  nelle  fuperflue.  Ma  fe  ben  fi  ri¬ 
fletta  non  fi  può  dire  che  fia  cofa  fuperflua  nel 
noftro  corpo,  relTer  egli  facto  in  tal  guifa ^  che 
polTa  più  o  meno  fecondo  le  diverfe  circoftanze 
generare  ,  e  contenere  dentro  a"  fuoi  canali  mag¬ 
giore  o  minore  quantità  di  fangue  :  che  anzi  è 
più  confacente  il  credere  che  fia  quello  un  fag¬ 
gio  provvedimento  di  eflfa  natura,  tanto  a  noi  uti¬ 
le  e  necelTario  ,  quanto  è  vero  che  i  nollri  corpi 

nella 


(1)  Vix  r utioni  confentaneum  videtur  naturam  quao  in  ne- 
cejfarils  nunquam  deficit  y  in  fuperfluis  abmdare  ,  ut  tantum 
fanguinis  progigni  patiatur  ,  quantum  'venie  tcgre  capiant  « 
Tozzi  de  phleb,  p.  m.  83  , 

(2)  Ariftot. lib.  5. de  anim. tex. 
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itella  loro  origine  sì  piccioli^  ad  alta  ftatura  ere- 
fccndo  pervengono  ;  e  quanto  fono  frequenti  que* 
cafij  che  o  per  forza  di  malattia  ,  o  per  alcuna 
violenza  fortuita  il  fangue  delle  vene  poffono  di- 
niinuire  ;  perchè  è  chiaro  che  fenza  di  queflo 
provvedimento  nè  crefeeriano  in  grandezza  i  gio¬ 
vani,  nè  mai  potria  ricuperarli  il  perduto. 

Siccome  però  in  qucfto  modo  ha  provveduta 
la  natura  ad  una  evacuazione,  così  acciò  non  re- 
fti  attualmente  efpoflo  f  uomo  fano  ad  un  faci¬ 
le  foverchio  riempimento,  lo  ha  dotato  di  ragio¬ 
ne  e  di  fame  ,  onde  polfa  conofeere  il  tempo  e 
la  mifura  del  nutricarli  >  i  quali  polfono  clfere 
diverli,  fecondo  le  diverfe  circoftanze  ,  fpccial- 
mente  di  maggiore  o  minore  efercizio  del  cor¬ 
po  (  i  )  s  regolandofi  fempre  colle  bilance  della 
propria  cfpcricnza  ,  giacché  ,  al  dire  d^  Ippocra- 
re  ,  non  li  può  definire  da"  Medici  ,  ma  da  fe 
cadauno  deve  determinare  quanto  e  quando  ,ab- 
bifogni  di  cibo  (2)  . 

E'  dunque  affatto  fuori  di  propolito  il  confon- 

B  dere 


fi)  iequalitate  cibi  &  lahoris  fanitas  adeft .  Hip.  de 
'diaet. lib.  3.  §.7.  Homo  edens  fanus  effe  non  potefl  -nifi  etiam 
laboret .  ibid.  lib.  i.  §.  2. 

(i)  Cibi  &  potus  experientict  indìgeni  an  ad  ccqualitatem 
maneant .  Hip.  epid.  lib.  2.  fedi.  2.  12.  c  comenta  il  Val¬ 

lerò  :  nam  viUus  non  inftituitur  homlni^  fed  buie  bomini  ^ 
fìngularium  vero  non  efi  fcìentia,  p,  m.  173* 
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dere  col  nome  di  natura  la  gola  degli  uomini  ^ 
e  perchè  in  fatti  foverchiamente  alcuno  fi  riem¬ 
pie ,  non  accuf aremo  perciò  V  ejjere  delle  cofe  ,  ma 
dobbiamo  incolpare  noi  me  de  fimi  e  la  no/ira  y'ilajfa^ 
tezza  ;  e  non  hi  fogna  dire  :  è  male  che  fi  a  in  noi  il 
•ventre  ;  ma  fi  dica  piuttojìo  fta  •  da  noi  lontana  la 
crapula  ;  perchè  non  è  il  ventre  quello  che  fa  la  cra^ 
pula  3  ma  la  nojìra  neghienza  ;  e  non  fi  dica  :  per-- 
che  abbi  fogniamo  di  cibo  nafcono  tanti  mali  ;  perchè 
perciò  non  .avvengono  3  ma  per  noJlra  di f attenzione 
ed  incordi  zia . 

Stabilito  per  vero  che  poffa  darli  in  noi  que- 
fta  pletora  3  bifogna  avvertire  che  3  giufta  le  re¬ 
gole  deir  Arte  3  ad  ogni  pienezza  vi  fi  ricerca  una 
propria  conveniente  evacuazione  (2)  ;  e  che  alla 
pienezza  di  fangue  conviene  il  falaflb  (3)5  alla  pie- 

11  ez- 


(1)  Mi  Sv  W  'TTpuyixaTK  S'iafìuXXcùiJ.èv  ^  «M*  ^ 

riv  YÌfté7-gp«v  .  /xnJl  XiycùUiv  5  iVw  'HotXtcc  ^ 

ÙXXU  iga  ùé''Yì(paylu  *  «  yup  i  %oiXiot,  rrv  itoìh  y 

àxx  ifJLiTipu  può-v/xia ,  pLV  XÌy(ò(jLi))  y  S\ci  rò  qtuym  ^  iroiiìv 

TTUVTU  Tol  ,  H  yap  é^iu  T8T0  y  dxXoù  Sià  riv  poc3-u/ot/av  ^ 

riv  rw  ììfxiTèpav ,  Joan.  Chryfoft.  ad  pop.  An- 

tioch.hom.  ly.to.z.p. m.  1^6, 

(1)  ^  repletione  .quicunque  fiunt  morbi  evacuatio  panata 
Hip.  lib.  2.  aph.  22.  QuiO  ducere  oportet  quo  maxime  verganty 
eo  ducenda  per  loca  convenientia>  Hip.lib.  i.aph.  21.  Omnls 
repìetio  propria  evacuatione  e xolvhur ,  .Duret  in  coac.  Hip. 
p.  m.  91.  202.  2  3  o.  &c. 

C  3  )  T  le  t  borie  a-  affé  51  ioni  dehetur  propria  plethora  evacuatio y 
ejl  autern  fanguinis  detrailo .  Duret.  in  Hip.  coac.  p.  m.  212. 
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nezza  nelle  prime  vie  ,  che  è  quanto  dire  nel 
ventricolo,  nelle  budella  e  parti  anne/Te  ,  hi  S 
meflierr  adoperare  la  purga .  E  quefto  io  non  mi. 
inoltro  a  provare ,  elTendo-  chiaro  da  per  fe,  c  da 
tutti  accordato. 

Allorché  adunque  io  avrò  moflrato  ,  come  fi 
pofTa  dare  una  pletora  non  congiunta  con  ifpor- 
camento  nelle  prime  vie  ;  c  come  più  facilmen¬ 
te  fi  dia  quella  che  quefto  ;  ne  verrà  in  confe- 
guenza  che  vi  faranno  diverfi  cafi^  in  cui  fecon¬ 
do  le  regole  fi  dovrà  eflrarre  il  fangue  ,  fenza 
bifogno  alcuno  di  purgare  il  ventre  ;  e  fi  verrà 
a  ftabilire  che  fia  più  frequente  il  bifogno  di  apri¬ 
re  la  vena  che  di  muovere  il  corpo  >  molto  più 
quando  inoltre  avrò  dimoftrato,  che  quantunque 
uguale  fi  conofea  T  imbrattamento  delle  budella 
alla  pienezza  di  fangue,  farà  nondimeno  fempre 
neceflario  provvedere  prima  a  quella,  indi  a  quel¬ 
lo,  a  cagione  de' danni  che  poffono  feguirc  dalla 
purga  fc  prima  non  fia  eftratto  il  fangue  i  e  per 
['utilità  che  al  contrario  ne  verrà  a  chi  deve  cf- 
fere  purgato,  fe  in  lui  fia  preceduta  la  miflione 
di  fangue. 

Per  render  chiaro  ad  ognuno  quanto  fono  per 
dire,  {limo  neceffuio  il  prenaettere  in  quefto  luo¬ 
go  a  favore  di  quelli  che  non  fanno  o  non  fi 
rammentano,  una  breviffima  deferizione  di  quan¬ 
to.  accada  al  cibo,  prima  eli  egli  entri  nel  fan- 

B  2  giic , 
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guc  5  o  efca  ia  forma,  di  cfcremento  ciaf  vea- 
'  tre. 

Nel  tempo  medefimo  che  fi  maftica  ìn,‘  bocca 
r  alimento  3  s"' imbeve  egli  copiofameiite  della  feia- 
liva,  la  quale  dal  moto  della  lingua  e  del  cibo» 
medefimo  ,  che  fi  va  applicando  alle  parti  delf 
interna  bocca  ^  come  ancora  dal  movimento  delf 
inferiore  mafcella  ,  fpremefi  copiofamente  dalle' 
glandule,  le  quali  ne'  dintorni  fono  diftrihuite. 

Penetrato^  inrimamente  e  come  impaftato  di 
quella  fcialiva  il  cibo  3.  fi  manda  per  la  via  di  un 
canale,  detto  Efofago;  ^  nello  ftoimco  dove  da: 
un  altro  fimigliante  liquore  viene  difciolto  e  di¬ 
lavato,  Per  opera:  di  quefti  fughi,,  refi  penetran¬ 
ti  e  piti  attivi  dal  calore  e  da  un  movimento: 
continuo  per  cui  fucceffivamente  fi  ftringe  lo  fto- 
maco  3  perciò  appunto^»  detto  da'"  GiQclRFeriJìalti-^ 
co^  fi  difciolgono  piacevolmente  gli  alimenti  „ 
la  parte  nutritiva,  de"*  medefimi  fi?  va  trafmutan- 
do  in  una  foftanza  eencrogiiolas ,  che  poi  s' im^ 
bianca  e  Chilo  fi  appella . 

Nel  tempo  della  digeflione  ia  malfa  degli  ali»* 
meiiti^  viene  fpinta  verfo  un'  altra  apertura  del¬ 
lo  firomaco  ,  la  quale  fì  chiama  FiÌGro  da'  Greci  3. 
noi*  diremmo  Portinajos  in  qual  parte  hanno  Po- 
rigine  gl'inteftini .  A  quella  ufeita.  degli  alimene 
ri  coftringe  l'accennato  moto  periftaltico, il  qua¬ 
le  fi.  va  propagando  fino  alPeftremo  delle  budel- 


la;  e  Cofrrlngc  altresì  V  artifìciofa  pofitiira  dello 
fì:omaco>  fra  gli  altri  bene  avvertita  dal  Vinslo- 
vio  (i). 

Nel  principio  degli  inteftini  sbocca  il  fiele^  o 
fia  la  bile,  sì  quella  che  è  Icparata  di  frefeo  dal 
fegato  5  che  quella  che  ha  dimorato  alcun  tempo 
nella  fua  vefcichetta  ;  e  in  unione  della  bile  elee 
dalla  medefìma  apertura  un  altro  fugo  fimile  alla 
fcialiva^  provegnente  da  un  corpo  glandulofo  det¬ 
to  Tancrea  .  L'ufficio  di  quefti  nuovi  fughi  ò  di 
perfezionare  la  digeftione  incominciata  nello  fto- 
maco,  difeiogliendoj  temperando  ed  accrefeendo 
la  parte  nutritiva , 

Dal  moto  perifìaltico  fi  fpinge  fempre  piu  ol¬ 
tre  per  la  firada  degli  intefiini  la  mafia  degli  ali¬ 
menti  in  buona  parte  digerita,  fempre  più  per- 
fezionandofi  in  tal  via  il  lavoro  della  digefiione^ 
perchè  gf  intefiini  fiefiamente  fceverano  nella  loro 
cavità  un  abbondante  umore  ,  il  quale  maggior¬ 
mente  afibttiglia,  accrefee  e  dilava  le  nutritive 
parti  ;  e  le  rende  atte,  ad  infinuarfi  e  penetrare 
perentro  a  molti  buchi  ^  i  quali  fono  aperti  nelf 
interno  delle  budella  ^  e  portano  il  chilo  per  via 
di  alcuni  vafelli ,  che  fi  dicono  lattei  ^  in  un  fo¬ 
le  condotto^  c  quindi  nel  fangue. 

Quefie  innumerevoli  aperture  ^  come  fra  gli  al¬ 
tri 


Ci)  Mem.  Acad.  1715. ii(?.eEfpof,anat. t. z.p.m.  ji; 
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tri  avverte  II  Boeravio  (i)j  fona  dotate  d^Imper-^ 
cettibile  fottigliezza,  e  di  un  fenfo  efquiiitiffimo  s 
onde  avviene  che  non  permettono  f  entrata  den¬ 
tro  di  fe,  fe  non  a  parti  liquidiffime  e  prive  di 
pugnereccio-  ftimolo,-  Le  parti  perciò  degli  ali¬ 
menti  ^  le  quali  non  fi  poterono  o^  non  furono 
atte  a  trafmutarfi  in  foftanza.  nutritiva  j  non  è 
polfibile  che  fi  portino  al  fangiie  ma  ^inoltran¬ 
doli  verfo  f  ultimo  delle  budella  efcono  final¬ 
mente  dal  ventre  unite  e  denfate  in  feccia. 

Con  quefto  difegnamento^  in  capo  è  facile  a 
conofcere  che  fi  può  dare  una  pletora  non  unita  ad 
ifporcamento  nocevole  entro  agli  inteftini  :  baila 
ofiervare  un  uomo  5,  che  in;  tempo  di  fanità  ab¬ 
bia  difordinato-  nella  regola  del  vitto  ^  o  ingol¬ 
lando*  cibo  pili  del  bifogno  ne'  foliti  palli,  o  di 
quelli  raddoppiando  il  numero  5  in  maniera  pe¬ 
rò  che'  non  fia  in  una  fola  volta  eccelfivo  il  dif— 
ordine;  ma  raccrefeiuta  quantità  di  cibo  venga 
a  dividerli  in  piu  volte,  cosL  che  le  forze  dello 
flomaco'  abbiano  potuto  tollerare  j'  accrefeiuto  pe- 
fo  ;  ed  è  quello  un  cafo  non  molto^  difficile  ad 
accadere.  E'  certo  che  accrefeiutifi  in  quello  ca¬ 
fo  pili  o  meno  ,  a  proporzione  delf  inghiot-^ 
tito  i  fughi  digellivi  ,,  verrà  a  digerirli  il  cibo; 
e  la  parte  di  elfo  nutritiva  entrerà;  nel.  fangue 

per 


Ci)  Boerh..  in  Hit  med.  §.114.. 
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per  la  ftrada  de""  Yafi  lattei ,  i  quali ,  come  abbia¬ 
mo  notato ,  fono  idonei  a  portarvene  quantità 
maggiore  di  quanto  fogliano  i  la  parte  poi  feccio- 
fa  farà  per  T  ampio  canale  delle  budelLa  cacciata 
dal  corpo  ;  per  opera  mallìmamente  del  moto  peri- 
ftaltico,  il  quale  per  ottimo  provvedimento  della 
natura  è  fatto  in  tal  guifa,  che  deve  accrefcerfi 
fecondo  la  maggiore  quantità  o  attitudine  ad  ir¬ 
ritare  delle  materie  inchiufe  negf  interini . 

'Quello  tutto  feguirà  certamente  fe  il  cibo  non 
fia  in  sì  eccedente  copia ,  che  fuor  di  modo  gon- 
-fìando  lo  ftomaco  impedifca  il  di  lui  moto  co- 
ftrettivo, 'Onde  non  fia  il  cibo  medelimo  alle  bu¬ 
della  dihribulto;  ma  feguirà  con  diverfo  effetto, 
perchè  il  chilo  accrefciuto  rieinpierà  le  vene,  e  le 
fecce  faranno  coflrettc  ad  ufcirc  dal  corpo  fen- 
za  punto  aggravarlo. 

Può  dunque  darfi  una  pletora  non  congiunta 
con  imbrattamento  nelle  prime  vie .  Anzi  ben  Ir 
vede  come  quella  cagione,  che  fola  produce  im¬ 
brattamento  nelle  budella  ,  concorra  più  fpcffo 
nel  numero  delle  altre  cagioni,  le  quali  fogliono 
fare  una  pletora .  Non  fi  dee  perciò  tenere  co¬ 
me  regola  univerfale  in  Medicina,  come  fanno  i 
Medici  volgari ,  che  gli  errori  commeffi  nel  vit¬ 
to  debbano  effere  purgati  per  la  via  del  feceffo. 
E'  bensì  vero  che  alcuna  volta  o  per  troppa  co¬ 
pia  di  alimento,  o  per  mancanza  di  'attività  nel¬ 
le 
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lé 

le  forze  digerenti  fi  viziano  gravemente  le  dige- 
ftioni,  onde  anzi  che  fepararfi  la  parte  chilofa 
dalla  fecciofa^  fi  trafmuti  tutta  la  mafia  in  una 
foftanza  corrotta  ,  la  quale  con  iftimoli  nemici 
pungendo  le  tonache  delle  budella  ,  cagioni  do¬ 
lori  di  addomine  5  flati  ^  feorrimenti  di  ventre  e 
fimili  altri  malori,  ne^  quali  bifogna  tifare  i  pur¬ 
gativi  .  Ma  quello  addiviene  molto  di  rado  , 
mentre  d"  ordinario  gli  uomini  intemperati  altro 
male  non  fodiono  ricavare  dalle  loro  ingordigie, 
che  poco  dolore  di  capo  nella  feguente  mattina, 
o  alcuna  oppreflioiie  e  gravezza  del  corpo  :  le¬ 
gni  ben  evidenti  di  un  infolito  dillendimento 
de"*  canali  del  fangue,  e  di  prelfione  fu  i  ner¬ 
vi  . 

Preveggo  io  qui  però^  come  mi  fi  potrebbe  op¬ 
porre  quel  celebre  argomento  di  Lionardo  di  Ca- 
poa  ,  fu  di  cui  fondato  quello  fcrittore  non  po¬ 
teva  perfuaderfi,  che  foflfe  poflibile  una  piena  ec¬ 
cedente  di  fangue  :  Rimarrà  fempre  'vero  ,  dice¬ 
va  egli  ^  e  da  non  porre  in  queflione  ^  che  ove  a 
hajìanza  nei  vaji  lattei  penetrato  jia  il  chilo  ^  e  che 
queflo  ritrovi  le  vene  a  fufficienza  di  fangue  ripie-' 
ne  ,  altro  chilo  non  pojfa  ne^  vafi  lattei  penetrare  , 
al  che  per  certo  dt  un  ajfai  rapido  movimento  fareb¬ 
be  meftieri  ;  e  tanto  piu  che  al  chilo  conviene  falire 
fu  per  portarf  la  dove  egli  f  unifee  primieramente 
col  fa'ngue .  Egli  è  vano  dunque  il  credere ,  che  pof 

fa. 
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fa  iì  fangue  pervenire  a  sì  gran  fegato  di  abbondane 
che  a  r attener  fe  ne  venga  il  movimento^  ed  a 
c-reparfene  abbiano  i  vaft  (i), 

Qucfto  argomento  febben-e  a  primo  occhio  pa¬ 
re  convincente.,  egli  c  <iel  tutto  vano  e  fallace  > 
perchè  dirittamente  fi  oppone  alle  leggi  delia  Mec¬ 
canica  3  fu  cui  fono  regolaci  i  movimenti  del 
corpo  ;  e  non  fa  conto  veruno  delf  cifere  c  del¬ 
la  natura  di  molte  parti  del  medefimo  corpo  . 
Avvegnaché  5  come  c  veri/Iimo,  che  impoffibilc 
faria  ad  un  chilo  moventeli  tardamente  il  pene¬ 
trare  in  una  vena  ripiena  di  fangue  ,  fe  il  fan¬ 
gue  in  cifa  non  fi  movelfe  ,  c  i  iati  fuoi  non 
folfero  atti  a  facilmente  arrenderfi;  cosi  c/fendo 
anzi  verillìmo  che  il  fangue  dentro  alle  vene  fi 
muove  3  e  che  effe  fono  flefiibili  e  cedenti  ;  ed 
oltre  a  ciò  c/Tcndo  promoflo  il  chilo  nel  fuo 
viaggio  da  mille  cagioni  (2)3  non  refta  luogo  al- 

C  cuno 


(1)  Di  Cap.  ragion.  5.  pag.  m.  157. 

(2)  XJnde  fit  ut  ingens  ìlla  chyli  &  limph^z  copia  per  fijlu- 
lam  e  xileni  ,  anfraBihus  incurvam  ,  preffam  ,  perpendicula- 
rem ,  facile  collahentem ,  in  homine  eresio  tam  facile  ad- 
feendat  ?  Certe  patet  fi  refpicis  primo^  ad  vim  inteflinorunt 
contra&ilem  ,  virefque  chyli  expulfum  ex  iis  adjuvantes  ^ 
2.  ad  valvulas  la^eorum^  ciflerna  y  duCtus  Vecquetiani  ex- 
pediendo  motul  mira  efficacia  aptas ,  5.  ad  pulfus  arteriarum 
meferalcarum  y  qucc  laBeis  parallela:  y  eafve  decujfant»  4.  ad 
vim  validam  diaphragmatis'  in  alvum .  5.  ad  preffionem  pe¬ 
rito- 


i8  T^RTE  TRIM^. 

cuno  a  dubitare ,  che  il  chilo  nelle  medefime 
non  pofla  penetrare.  In  oltre  le  vene  fono  ca¬ 
nali  conici  5  in  cui  dallo  ftretto  alf  ampio  cir¬ 
cola  il  fanguei  onde  ancorché  il  chilo  fia  molTo 
leggiermente  verfo  di  quella  parte  ^  entrerà  non 
pertanto  facilmente  dentro  di  effe  ,  e  dalla  cor¬ 
rente  del  fangue  farà  unitamente  portato  in  gi¬ 
ro  verfo  del  cuore  5  comunque  piu  o  meno  pie¬ 
ne  fieno  le  medefime  vene.  L'argomento  dunque 
è  di  ninna  efficacia  ;  e  comechè  di  eflb  abbia 
voluto  far  pompa  il  citato  fcrittore  ,  non  deve 
inferirli  eh'  egli  medefimo  non  ne  conofeeffe  il 
valore  j  perchè  in  fatti  dotto  era  ed  avveduto  ; 
ma  bifogna  avvertire,  che  molti  fi  fono  dati  ad 
una  sì  fatta  filofofia  per  la  fola  vanità  d'  effere 
moftrati  a  dito  come  uomini  fingolari  5  e  T  han¬ 
no  abbracciata  folo  perchè  univcrfalmente  riget¬ 
tali  ì  che  fe  venilfe  ad  abbracciarli  dall'  univer- 
fale  degli  uomini ,  elfi  farebbero  i  primi  a  riget¬ 
tarla  e  condannarla. 

Per  ricavare  anche  altronde  argomento  confa-- 
cente  a  moftrare  che  fia  polfibile  una  pletora, 

non 


riton^ei  validljjìmis  caufis  in  penfilem  ,  tenuem  ,  laBea 
tontmentem ,  meferai  membranam .  6,  ad  vlm  propriam  con- 
tra6iilem  membranarum  luterà ,  &  duBum  Vecqueti  confli- 
tuemìum  y  pofl  mortem  adhuc  vdidam*  7.  ad  pulfus  varìos 
aortee  ipft  duBui  thoracico  vicince  ,  8.  ad  motum  ipfum  pulmh 
num  thoracis.  Boer.  Inftit.  Med.  §.  1Z5. 
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non  peccando  le  materie  nelle  budella  ^  farà  gio¬ 
vevole  r  oflrer\^are  che  il  fangue  noftro  non  c 
quel  puro  umore  che  volgarmente  credcfi  ;  ma 
egli  è  anzi  il  pili  grado  ed  impuro  di  quanti 
circolano  dentro  di  noi  ;  perchè  racchiude  in  fc 
medelimo  non  falò  gli  umori  utili  al  corpo,  ma 
quegli  ancora  che  dal  corpo  fi  devono  fcpararc; 
ed  allora  è  più  fano  il  corpo,  quando  il  fangue 
colla  fua  fpedita  circolazione  quanto  a  lui  dal 
palio,  o  dair  aria  efterna  ne  viene  ;  altrettanto 
ne  tramandi ,  o  a  var j  ufi  del  corpo ,  o  dal  cor¬ 
po  fceveraiidolo  .  Ora  ficcome  ad  un  fiume  in 
più  canali  divifo,  addiviene  ch'^eglr  fi  gonfia  e  fi 
riempie  a  mifura  che  ne""  rami  lo  feorrere  dell' 
acque  vien  tolto  ;  così  ridonda  in  noi  il  fangue 
quando  ne'  canali  fcparatoj  vengono  impediti  gli 
fceveramenti  degli  umori  che  da  lui  derivano;  e 
facilmente  fi  fa  pletorico  il  corpo,,  quanto  fpeffo- 
sì  fatti  impedimenti  a  noi  avvengono. 

Ma  fegnatamentc  riflettali  alla  quantità,  ed  al¬ 
fe  origine  di  quella  fottile  materia  ,  la  quale  per 
rrafpirazionc  ,  a  guifa  di  fumo'  invifibile  ,  fe  ne 
fugge  di  continuo  da'  nollri  corpi  .  Per  quanta 
fpetta  alla  quantità  di  clTa  ,.  per  prova  del  San¬ 
torio  (i),  in  un  folo  naturale  giorno y  ne'  corpi 

C  2  fanr, 

(i)  Halitus  invifibills  hyeme'  um  die  naturali  ad  qui»- 
quaginta  '  unclas  &  ultra  exhalare'  potefl'.  Sanólof.  de  pen¬ 
der.  aph.  ZI. 
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fani  e  non  digiuni^  nc'’  noftri  pa^fi  fuole  arrivare 
al  pcfo  di  cinquanta  oncc,  cd  ancor  più;-  nè  vi 
può  cficr  dubbio  per  ciò  che  riguarda  alla  fua 
fcaruriginc  ^  che  elFa  non  derivi  dal  fangue.  Ciò 
pollo  per  vero  ,  come  è  vcriffimo  ^  trattenutali 
qucfta  materia  3  che  dovea  trafpirarey  feguirà  una 
piena  di  umore  ne"'  canali  del  fanguCj  niente  per 
confcguenza  dr  ciò  rellando  aggravati  gl’  intelli=^ 
ni  j  e  sì  facilmente  può  rattenctdi,  che  per  que¬ 
lla  fola  cagione  il  Sidenamio  notò  ^  che  manca¬ 
no  di  vivere  più  perfone  ^  di  quante  ne  muo;a~ 
.no  per  la  pcllilcn2:a  3.  per  la  carcllia  ^,  e  per  la 
guerra  unitamente  (i^. 

Può  anche  alcuno  firfr  pletorico  3,  benché  più 
grande  quantità  di  chilo  non  riceva  dentro  alle 
fue  vene  3  ‘  o  minori  fiano  le  fcparazioni  >  e  ci 
conducono'  ad  una  pletora  di  tal  fatta  un  infini¬ 
to  numero  di  cagioni  3.  che  H  fangue  poffono 
fcioglicre  e  rarefare^  onde  avviene 3.che  occupane 
do  egli  così  maggior  Inogo  nelle  vene3.,  inforgo- 
no  gli  effetti  tutti  d’un  eccedente  dilleiKlimenta 
de^  canali^  fen2ia  che  punte  vengano  ad  imbrat¬ 
tarli  gf  iatcftini’  ::  un  accrefciuto  eferckio  dei 
corpo  3  un  calore  di  llagione  non  confueto^  una 
paflìone  d'animo^  non  frenata; 3  una  piccola  feb¬ 
bre  3 


il)  intsreunt  reslufa  tnanfpiratme 

'  fame  gladio .  SydScù,  6* 
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bre,  un"' acrimonia  3  o  altro  ftimolo  negli  umori, 
derivando  pia  copiofo  il  nervofo  liquore  al  cuo¬ 
re  ^  o  ftuzzicando  i  canali  e  rifcaldando  il  fan- 
gue  accrefcono  la  circolazione  ,  onde  ,  fc  ecce¬ 
dente  non  fia  il  moto,  egli  fi  rarefa,  ed  occu¬ 
pando  maggior  luogo  produce  la  pletora. 

Quelli  argomenti  provano  chiaramente,  che  fi 
poffa  dare  pienezza  di  fangue,  fcnza  che  fi  deb¬ 
ba  prcfupporrc  infolito  vizio  nelle  materie  degli 
inteftini,  ed  oltre  a  ciò  dimoftrano,  che  piu  fa¬ 
cilmente  fi  può  dare  quella  che  qucfio,  come  in 
fecondo  luogo  con  altro  facile  argomento  mi  fo 
adeffo  a  mofirare. 

Quella  verità  fi  rende  manifefia  dalla  bilancia 
del  Santorio,  dandoci  quella  il  pefo  diftinto  di 
quanta  porzione  degli  alimenti  naturalmente  en¬ 
tri  nel  fangue  ,  e  di  quanta  ne  rcfli  in  feccia  : 
ideilo  fpazio  di  una  notte  ^  dice  fautore  (i)  ,  /o- 
gìiono  per  l' ordinano  'Xìacuarji  fediei  once  di  urina 
in  circa  ^  (juattro  dt  confi  [lente  eferemento  dal  ventrCy 
quaranta  ed  ancor  più  per  via  d*  infenfihiìe  trafpira-- 
zione.  Se  è  vero  che  non  palfa  per  le  vie  dell" 
urina  parte  ninna  dell"  alimento,,  che  prima  non 
fia  entrata  nel  fangue  (  quando  non  '  fi  voleficro 
fingere  aleunr  feonofeiuti  condotti  ;  opinione  da 
faggi  Fifici  e  Notomifti  rifiutata  e  dcrifa)  ne  fc- 


(i)  Sandlor.  de  pond.  aph.  59. 
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gue  che  eflfcndo  quefte  due  ultime  fcparaziotti 
tefpcttivamcnre  a  quella  che  fuol  farli  per  fecct 
fo,  come  quattordici  ad  uno  ^  di  quindici  parti, 
di  cibo  3  quattordici  nc  entreranno  nel  fan  gue, 
ed  una  fola  i>e  refterà  di  feccia  dentro  alle  bu¬ 
della  e  perciò  farà  affai  più  facile  a  darli  una 
pletora,,  che  un  ifporeamento  nelle  budella.  La- 
feio  io  qui  di  confiderare.  gli  altri  eferementi 
che  derivano  dal  fangue  e  venivano  dal  cibo; 

metto  anche  per  vero  che  una  uguale  quantità 
di  materia’  ricerchifi  ad!  una  pienezza  di  fangue, 
che  ad:  una:  pienezza:  nocevole  negli  intefiini  ; 
delle  quali!  cofe  fe  io  volefli  far  computa  minu¬ 
tamente  troppo  fàftidiofo  farei  bensi ,  ma  oltre 
modo  accrefeiuta:  verria  a  moftrarli.  la  facilità  del« 
la  pletora  nel  fangue  ,.  che.  di  quella,  nelle  bu¬ 
della.. 

Mi  li  può  opporre  in  quella  luogo  ,  che  non 
fi  preferivono  già  i  purgativi  per  evacuare  folo 
la  quantità  degli  eferementi  ;  ma  che  poca  copia 
di  elfi  potendo  divenir  noceyole  ,  in  tale  circo- 
ftanza:  fi  devono^  ulare  le  purgagioni  :  che  iflan- 
gue  al:  contrario  puà  accrefcerli  in  gran  quan¬ 
tità.  fenza:  dannoi  del  corpo,  elfeiido  i  canali  che 
Iq‘  contengono  naturalmente  fleflibili,  ed'  atti  ad: 
accomodarli  a  qualunque’  copia  maggiore  di  fan¬ 
gue  e  che  perciò  frequente  è  il.  bifogna  della 
purga ,  raro  quello  della  milfione  di  fangue .. 

A  que- 
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A  quefte  obbiezioni  In  apparenza  sì  formida-- 
bili  io  brevemente  rifpondo,  effere  verìlllmo  <che 
pofTono  facilmente  corromperfi  le  fecce  interina¬ 
li  5  onde  bifogni  la  purga  ;  ma  quefto  non  toglie 
il  valore  delle  mie  rifleffioni ,  perchè  ficcome  ol¬ 
tre  ad  un  riempimento  delle  budella  li  oppone 
qui  una  corruzione  che  parimente  ricerca  la  pur¬ 
ga,  così  io  potrei  addurre  moltillimì  vizj  del  fan- 
gue,  che  al  pari  della  pletora  il  falaffo  richieg¬ 
gono.  Oltre  a  ciò  perchè  naturalmente  fono  cor¬ 
rotte  e  dotate  di  nemico  ftimolo  le  .  materie  de¬ 
gli  inteftlni  ,  onde  quelli  rimpaimati  fono  alf 
interno  di  mucofità  ^  c  dagli  (limoli  di  quelle 
difefi,  rade  volte  in  vero  addiviene ,  che  viziate 
oltre  modo  divengano,  ficchè  colla  purga  prcllo 
dal  corpo  fi  debbano  evacuare.  Che  fc  talvolta 
ciò  accade,  non  è  allora  si  nccelTaria  la  purga, 
quanto  fi  penfa,  perchè  a  quello  ha  pure  prov¬ 
veduto  la  natura,  donando  agli  intellini  un  mo¬ 
vimento,  il  quale  di  neceflità  fi  accrefee  a  mi- 
fura,  che  crefee  lo  llimolo  pellegrino;  e  per  via 
di  elfo  moto  Toftica  irritante  materia  opportuna¬ 
mente  è  cacciata  dal  corpo  .  E  fé  ad  un  più 
prefto  follievo  credali  utile  V  unire  z  provvedi¬ 
menti  della  natura  gli  ajuti  delf  arte,  non  fa  bi- 
fogno  di  molta  feienza  per  conofccrc  un  tal  vi¬ 
zio  ;  nè  alla  cieca,  come  fi  fuol  fare,  fu  d^  al¬ 
cun  mal  fondato  fuppofto^  fi  devono  prcfcriverc 

in 
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in  ogni  malore  i  purgativi  per  toglierlo;  mentre 
allorché  vi  fia  non  può  ftare  nafeofto  in  noi  ,  e 
palefafi  neceflariamente  con  dolori,  fpafimi  ,  fti- 
richezza,  o  fcorrimenti  di  ventre,  con  dolori  di 
capo,  flati,  rutti,  rivolgimenti  di  ftomaco,  e  fi- 
miglianti  altri  malori.  ^  ‘ 

Che  poi  non  fia  nocevole  una  foverchia  quan¬ 
tità  di  fangue  a  cagione  de^  vali  flefllbili  ed  ar¬ 
rendevoli  ,  come  fogliono  penfare  i  nemici  del 
falalTo,  io  ftimo  errore  sì  grande  il  creder  ciò, 
quanto  faria  il  credere  che  in  una  occafione  di 
piena  di  acque,  per  tenere  lontana  un""  inonda¬ 
zione  ,  fi  facefle  un  Perito  ad  allargare  il  canale 
del  fiume,  col  tor  via  alcuna  porzione  interiore 
degli  argini  ;  perciocché  chi  é  mai  quello  che 
non  fa  o.vede  che  le  fibre  de'’ corpi,  quanto  più 
deir  cffcTC  fuo  naturale  fono  allungate  e  diftefe, 
tanto  più  fiacche  fono  e  vicine  allo  fquarciarfi? 
Che  fe  la  circolazione  del  fangue^  in  cui  fta  la 
vita  deir  uomo,  confifte-ne'’  giufti  movimenti  di 
ftringimento  e  dilatazione  ’  del  cuore  e  delle  ar¬ 
terie,  dipendente  quello  dalla  elafticità  de^  vali 
medefimi  ,  e  quella  dair  urto  del  liquido  conte¬ 
nuto,  come  mai  può  in  ciò  dirli  provvida  la  na¬ 
tura  ,  fe  ad  una  ibrza  maggiore  del  liquido  che 
dillende,  non  altro  riparo  po»e  che  col  dilatare, 
e  così  fminuire,  anzi  che  accrefeere  la  forza  dei 
liquido  che  relpinge  ? 

Non 
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Non  è  ragionevole  adunque  il  pcnfarc  che  ì 
Roflri  canali  pofTano  accomodarfi  ad  ogni  quan- 
rirà  di  fangue  fenza  pericolo  della  fanità,  tanto  più 
vicino  e  maggiore,  quanto  più  grande  è  la  diften- 
fione  che  elfi  patifeono. 

Annullate  quefte  oppofizioni ,  credo  che  fia  ab- 
baftanza  manifefto  che  fono  rari  que^  cali ,  dove 
diali  pienezza  nocevole  negli  interini  ,  in  para¬ 
gone  degli  altri ,  in  cui  fi  può  dare  pienezza  di 
fangue  per  entro  alle  vene. 

Rcfta  adelfo  a  dimoftrare  che  fuppofto  eguale 
o  maggiore  rifporcamento  dello  ftomacd  alla  pie¬ 
na  del  fangue  ,  fi  debba  ciò  nulla  ollante  porre 
riparo  prima  a  quella  che  a  quello  ,  a  cagione 
de'  danni  che  dalla  purga  premelfa  riceveriano  gli 
ammalati  di  pletora,  e  per  T utilità  che  alf  incon¬ 
tro  riceverà  dal  ialalfo  chi  abbifogna  della  pur- 
gagione . 

In  prova  di  qnefto  olfcrvinfi  i  danni  che  fo- 
vraftano  a""  pletorici  :  gli  effetti  de'' purgativi,  e 
quelli  del  falalfo.  Quanto  al  primo  non  fi  può 
fupporrc  piena  di  fangue  fenza  diftenfione  de* 
canali:  quella  diftenfione  può  produrre  infiniti  ma¬ 
lori,  fpecialmente  rompimenti  de*  canali;  onde  av¬ 
vengono  perdite  di  fangue ,  fatali  foflfocazioni ,  e  re¬ 
pentine  appoplellie  bene  avvertite  dal  Lancifio  (ij. 

D  Maf- 

(i)  i  ut  a^eb^t  «le  fMnUy  qu^  orbe  plent 

reperì- 
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Maflime  per  eflfa  inforgono  le  infiammazioni ,  o 
perchè  dilatati  gli  orificj  de"  vafi  linfatici  ,  in 
canali  non  fuoi  entrino  i  corpiccini  rofli  del  fan- 
gues  o  perchè  dilatandofi  le  arterie  ,  fi  compri¬ 
mano  le  vene  ,  e  non  fiano  quefte  fufficienti 
a  tramandare  il  fangue  dall"  arterie  ricevuto  ;  on¬ 
de  egli  fia  coftretto  a  foffermarfi  ed  ammalTarfi  ;  o 
perchè  fminuendofi  la  contrazione  delle  arterie  per 
troppa  refifteiiza  del  fangue  inchiufo^  ne  vengano 
ritardameiiti,  arredi  e  riftagni,  che  giuda  il  San- 
torini  fono  diverfi  gradi  delle  infiammazioni  (i). 

Tralafcio  di  confiderare  altri  effetti  della  ple¬ 
tora  5  avendone  parlato  altrove  ;  nè  per  quanto 
riguarda  agli  effetti  de"  purgativi  farò  io  qui  una 
differtazione  fu  del  loro  modo  di  operare  ;  Mi 
bada  il  dire  ,  che  fanno  alcuna  mutazione  nel 
corpo  nodro  ,  altrimenti  Ippocrate  non  ci  avreb¬ 
be  avvifati,  che  Timocrate  avendo  bevuto  fuori 
deir  ordinario,  e  quindi  purgato,  cadde  preffochè 
appopletico  5  come  nota  il  Vallefio  (2).  Che 
Sconfo  ,  il  quale  era  pleuritico ,  dopo  di  aver 
predo  un  purgante,  delirò  e  mori  (3).  Che  Sca*» 

man- 


repente  per  ecclypfm  efl  nulla  )  propter  nimtam  partium  forisy 
ìntraque  canale s  plenitudinem ,  repentina  interdum  morte  ec- 
flypfantur ,  La  nei  f.  de  fub.  mort.  cap. 

(1)  Santor. delle  febbri  §.  44. 

(2)  Comment.  in  lib.  5.  epid.  Hip. 

Cs)  Hip.  5.  epid.  §.  I, 
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jtnanJro  non  faria  morto  poco  dopo  della  purga» 
anzi  faria  vilTuto  molto  a  lungo  ,  fe  dalla  vio¬ 
lenza  di  quella  non  foffe  flato  uccifo  (i).-  A  que* 
fti  e  moltillimi  altri  efempj  notati  da  Ippocrate^ 
concordano  le  dottrine  de""  moderni.  Afferma  il 
Sidenamio^  che  il  purgativo  fa  una  gran  mutazio¬ 
ne  negli  umori  5  ed  accrefee  la  febbre  (2);  accor¬ 
dandolo  il  Freindj  che  pur  è  amico  delle  purga- 
gioni  {^3)  i  e  Simone  Pauli  folea  paragonare  i  pur¬ 
gativi,  anche  leggieri  ed  in  minuta  dofe,  a  quel 
funicelle  militare  che  dicefl  miccia  ,  il  quale  ac- 
cefo  da  un  de"'  lati  è  atto  ad  appiccare  il  fuo¬ 
co  alla  nafeofla ,da  per  fc  innocente  polvere,  fu- 
feitando  gran  mali  (4).  DÌ  più  aggiunge  il  Bocra- 
vio  che  ò  cofa  ridicola  il  penfare  che  i  pur¬ 
ganti  non  fl  facciano  fentire  che  alle  tonache  del 
ventricolo,  c  degli  inteflini  s,  mentre,  die""  egli  , 
prima  di  tutto  fogliono  mettere  foffopra  il  fan- 
gue ,  ed  indurre  la.  febbre ,,  portandone  poi  gli  ef¬ 
fetti  fuori  del  corpo  per  la  via  del  feceffo  (5). 

,  ^Se  tali  fono  gli  effetti  de"^  purgativi ,.  e  le  ne' 
pletorici  fono  imminenti  i  deferitti  gravi  malori, 
fi  devono^  in  confeguenza  riputare  in  un  cafo  di 

D'  2.  pie¬ 


ci)'  Hip.  5'.  epid.  7.. 

(2)  Sydenh.Sed:.  4.  cap.  3.- 

(3)  Frein.de  febr.  p.  m.-  64.- 
C4)  Pauli  de  feb-  mal.  p.  m.  1 

(5  )  Boer.-  PraleCf.  to.  i .  p.  m.  3  3  ► 
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pletora  fcmpre  nocevoH,  come  quelli^  che  accre- 
fcendo  if  movimento  degli  umori  tutti  devono 
per  confeguenza  accelerare  ed  effettuare  que""  dan¬ 
ni  5  che  dalla  pletora  erano  folamente  minac¬ 
ciati  . 

Nè  vale  il  dire  che  f  medicamenti,  che  ufanfi 
oggidì  fono  leggieri  ed  innocenti  ^  perchè  co"*  fuoi 
correttivi  moderati  >  mentre  a  chiunque  ,  anche 
poco  verfato  fu  i  libri  d"*  Ippocrate,  è  noto  che 
egli  pure  fapea  valerfi’  di  molti  femplici  medica¬ 
menti' (r)  ;  e  perciò  ci  avvifa  T  Ollerio  che  i 
danni  medefimi  temere  dalla  purga  a"  dì  noftri  fi 
devono  ,  r  quali  in  que'’  tempi  fi  doveaoO'  teme¬ 
re  (2/. 

Quanto  appartiene  a^  correttivi  che  comune¬ 
mente  fi  ufano,  dirò  col  Redi,  che  gf  ingredien¬ 
ti  che  da^  Medici  fon  chiamati  correttivi  dc^  me- 
dicamcntiV  dà  me  con  proprio  vocabolo  fcorret- 
rivi  fono  appellati  fj).  Che  fé* alcuno  piìi  rifpet- 
taffe  in  quefto  fcrittore  il  bel  dire  ,  e  le  belle 
feoperte  in  ciò  che  fpetta  alla  naturale  iftoria  , 

che 


(1)  Hoc  audiant  ^  qui  leniorihus  veteres  caruijfe  falfo  ftbi 
ìmaginantur ,  nefcimt  mercurmlis  fuoco  &c.  uentrem  eos- 
fuppurgajfe  .  Vand. Lind.  feleél.  med^  lib.  i.com.  iz. 

(2)  Tacque  v.ero  putcs  iflud  fieri  folum  ah  illis  medicamene- 
tls  veterum ,  cum  etiam  accidat  f^pe  a  noftratibus^  Holkr. 
in  Hip.  lib.  2.  aph. 

(5)  Redi.  lett.  to.  4^  p.  mi  104». 
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che  r autorità  di  lui  per  ciò  che  generalmente  afN 
partiene  alla  pratica  di  Medicina  ,  potrà  agevola 
mente  rifeontrare  i  medefiini  detti  nel  maeflro  di 
pratica  Sidenamio  (1)  h  o  nel  GeofFroy  fcrittorc 
verfatiffimo  nelle  forze  de'  medicamenti  (2). 

Ma  ancorché  fi  deffero  quefli  ingredienti  cor^ 
rettivi  opportuni  dev’medicamenti,  rimarrà  però 
Tempre  vero  che'  indarno  fi  cercano  i  purgativi  leg¬ 
gieri  ,  fc  fia  da  fuggirli  la  purga  j  perché  dove  fi 
crede  nocevole  il  purgare,  né  tampoco  fra  mille 
purgativi  fc  ne  potrà  un  folo  rinvenire  che  non 
fia  nocevole  ;  ed  avrì  fempre  la  natura  di  lupo, 
qualunque  fra^  piccioli  parti  del  lupo  fi  voglia 
trafcieglicre  j  c  niuna  cautela  farà  fufficicnte  , 
perché  fia  fatto  bene  ciò,  che  fare  non  fi  deve 

giam- 


(i)  ^ddhamenta  ejufmodi  fuh  nomine  correEilvorum  ca- 
tharticis  adjunBa  tejle  e xper lentìa  tormina  excitant  ,  ca^ 
tharfim  reddunt  lahoriofiorem  ;  a  luBa  fcilicet  inter  antidotum 
catharticum  >■  €u]m  njls  purgans  in  eo  pofita  efl  ,  quod  na- 
tur^e  hominis  inimieetur  .  Syd.  epifl:.  refp.  2.  p.  m.  388. 

a)  Verum  prorfus  inutile  mihi  vide  tur  catharticum  medi- 
camenturn  regrotanti  propinare ,  &  ejus  vim  infrlngere .  ^ci- 
da  revera  eathartici  vim  minumt  ^  optimeqne  temperante  fed 
idem  fieri  potefl  purgantis  dofìm  imminuendo .  Olea  aromati¬ 
ca  peffima  cenfeo  temperamenta  ....  Salibus  alcalinis  ca- 
tharticormn  acrimonia  non  modo  non  temperatur  y  fed  e  contra- 
intendltur  GeofFr.  mater.  med.  pare.  2.  de  veget-  exor. 
art.  21. 
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giammai ,  come  ben,  riflette:  il  Vander  Lìa^ 
dea  (i).. 

Riguardo  agli'  effetti’  del  falaflTo  baflerà  in.  que- 
fto  luogo  offcrvare  che  in  quelli^  1  quali,  abbifogna- 
no  della  purga  ,  anziché  effcre  nocevole  3,  può 
giovare  grandemente..  In  fatti  ci  avvila  Ippocra- 
te  che  devono  ammollirli',  l  noftrl  corpi^^  perchè- 
fiano  dilpofti  alla  purga  (2)  quello  còme  per  al¬ 
tre  vie  ottenere  fi.  può  3  facilmente  ancora  fi  ot-^ 
tiene  colla,  miflione  del  fangue  3,  noa  effendovi 
fovra  di  quello'  alcun  rimedio  3  che  in  miglior 
modo  e  più.  preflo  fia  valevole  a  rilalfare  le  fi-  - 
bre  del  noflro  corpo  5  perciò,  parecch;  fcrittorldi 
grave,  autorità  3  fra  tutti  r  modi  di  preparare  il 
corpo,  alla,  purga  3,  notano,  come  fia  opportuno  il 
falaflb  (3)..  E.  tanto  egli  è  in  fatti  rimedio^  oppor¬ 
tuno  a  tal  uopo  3^  che  im  piii,  luoghi  notò^  Ippo— 
crate  nafcere  alle  volte  dopo  le.  ufclte..  di  fan¬ 
gue 

(  I  )'  Li ndl  Seleól.  Med.  liE  i com.  12.. 

(2)  Corpora  ubi  quis;  purgare  voluerit  facile  fine ntia,  redde^^ 
re  oportet  .  Hip.  lib»  2.  aph.  9.-.  Vrachumedtare^  vero  antea  cor¬ 
pus:-  oportet  quo.  magisr  pharmacis  obediat ..  Hip.,  de  int.  aff. 

(3) ,  Vr^miffcL  detraUio  fanguinis  corpus:  expurgandunkmirU- 

fice  fack  ivpoZv Dureup;  179.-  Sanguinìs  mijjione  humoris  no- 
xii'  purgatio  E cilior  -  redditur  ..  Profp.,  M'artian.  p;.  3o8«.. 

Sanguinisi  miffìo  omnibus  quibus^  ad  eam  rem:  uti.  pojjis ,  opti’^ 
mum'  pr£parat  ad'  expurgationem  ..  Vallef.  com».  in  lib».  de 
yldt.  acut.  p.  m .  i  ó"  8 . , 
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gue  falutarl  fcorrimcnti  del  ventre  (1)5  come  ac¬ 
cadde  a  quel  giovine  frenetico,  a  cui  Zacuto  Por- 
toghefe  provocò  V  efito  del  fangue  dalle  nari- 
CI  (2). 

Non  è  dunque  vietato  II  falaffo  in  quc^  mali, 
che  ricercano  la  purga  ;  anzi  in  efll  fa  d' uopo  al¬ 
cuna  volta  ufaflo  ,  comechè  ‘  colla  pletora  non 
fiano  congiunti.  Ed  a  rutta  ragione  fi  può  con¬ 
chiudere, che  uhiverfalmcnte  quando  fi  voglia  pur¬ 
gare  chi  .è  pletorico,  fi  debba  a  lui  prima  eftrai- 
re  il  fangue. 

Se  la  cofa  è  così  ,  per  qual  ragione  dovrà  H 
Medico  votare  ciò  che  non  abbifogna  di  eva¬ 
cuazione,  o  perchè  mai  vorrà  egli  macerare  le 
carni,  quando  fi  devono  fegare  le  vene?  Io  cer¬ 
tamente  non  veggo  a  ^qnal  partito  poffano  appi¬ 
gliarli  coloro,  i  quali  fogliono  tutto  dì  lafciarfi 
ufeire  di  bocca  che  il  xavar  fangue  innanzi  di 
purgare  è  contro  le  buone  regole.  Diranno  for¬ 
fè  che  rosi  penfarono  alcuni  de'  fecoli  trapalfa- 
ti  ;  e  che  così  appunto  fulla  autorità  di  quelli 
efli  pure  vogliono  praticare .  A  guifa  di  quegli 
ftolti  feguaci  di  Pittagora  rammentati  da  Cice¬ 
ro- 

(1)  Fluit  autem  fanguls  ex  naribus  &  alvi  bis  exturban- 
tur .  Hip.  de  vide.  acut.  $.  45.  Quibus  fanguinis  eruptìones  , 
bis  temporis  progreffu  alvi  male  afficiuntur  *  Id.  pra:d.  l.  ^ 
•Coac.  §.  r.'&  lib.4.apL27.  &c. 

(2)  Zacut.'.obfcxT.  ii*p.  ia« 
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rone(i);  e  di  quegli  Anatomici  antichi,  i  quali 
nè  pure  ardivano  di  efaminare  fe  il  loro  maeftro 
Galeno  aveflTe  moftrate  e  defcritte  finceramente 
le  parti  tutte  del  corpo  umano  ;  penfando  di  fare 
a  lui  gran  torto  col  tentarne  la  prova;  come  rac¬ 
conta  il  Falloppio  di  fe  medefimo,  il  quale  non 
aveva  ardimento  di  paiefare  quanto  con  lunga 
faticofa  induftria  aveva  difeoperto  nel  corpo , 
di  meno  confacente  alla  defcrizione  data  dal 
Vefalio  ;  per  puro  timore  di  offendere  il  di  lui 
buon  nome  (2);  nè  lo  avrebbe  forfè  fatto  giam¬ 
mai,  fe  non  foffe  flato  incoraggiato  dal  Vefalio 
medefimo  ,  il  quale  difcoprì  felicemente  diverfi 
errori  di  Galeno.  Ma  io  foggiungerò  che  bifo- 
gna  condonare  ne"  tempi  paffati  alcuna  ofcurità, 
e  perfuadcrfi  che  li  Mondo  col  paffare  degli  an¬ 
ni  fi  fa  fempre  più  dotto:  Se  però  qualche  Me¬ 
dico  de  i  trafandati  fecoli  credeva  un  difordine 
Tommettere  la  purga  prima  del  falaffo  ,  penfan¬ 
do  che  vuotandoli  le  vene  feguiffe  un  afforbi- 
mento  in  effe  delle  fecciofe  materie  degli  inte- 
flini,  fi  può  ifcufare  quello  erroneo  penfamento, 
perchè  in  que*"  tempi  erano  ignari  delle  vie  del 
chilo  ,  della  circolazione  del  fangue  ,  e  di  altre 
beile  fcoperte  di  Fifica  e  di  Notomia  ;  cognizio¬ 
ni 


(i)  Cic.de  natur.Deor. 

{2\  Fallop,  obf.  anat.  59^. 
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vAj  per  cui  chiaramente  fi  può  ora  coiiofcerc 
quanto  fia  fallace  e  vana  una  fimile  opinio¬ 
ne. 

Eccoci  dunque  giunti  a  dover  diftruggere  quel¬ 
la  sì  folenne  oppofizione,  a  cagioii  della  quale 
non  ardifeono  i  Medici  volgari  di  ufare  il  falaf- 
fo  innanzi  della  purga  :  fta  fida  profondamente 
nelle  loro  menti  un'  orrenda  paura ,  che  non  s' im¬ 
bratti  il  fangue  colla  fecciofa  materia  degf  inte- 
ftini,  attratta  ne’  canali  nel  tempo  medefimo  che 
fi  evacuano. 

Io  non  credo  già  che  con  quella  purgagionc, 
la  quale  fono  foliti  a  far  precedere  ,  comechè  ' 
ancor  replicata,  penfino  cfli  di  nettare  affatto  da 
ogni  immonda  reliquia  T  ampia  lunghilfima  cavi¬ 
tà  delle  budella .  Quefto  farebbe  un  errore ,  che 
darebbe  indizio  di  una  mente  incapace  di  appren¬ 
dere  checchefia  di  verità  ,  per  quanto  chiaro 
fofle  da  per  fé,  e  da  una  evidente  quotidiana 
pratica  avvalorato;  con  cui  certamente  io  non 
mi  prenderei  la  briga  di  favellare.  Ora,  fe  io 
non  traveggo,  fofpettando  i  Medici  che  poffano 
penetrar  nelle  vene^fimili  impure  materie, un  ripa¬ 
ro  mal  conveniente  addattano  poi,  onde  quello 
\  dal  falaffo  non  avvenga ,  colf  ufare  prima  di 
effo  i  purgativi .  Perciocché  o  da  una  cagione 
che  fpinga  quelle  materie  verfo  de*  canali,  o  da 
un’  altra;  che  dentro  le  tiri  dovranno  effer  mof- 

E  fc 
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fe(i).  Se  il  falalTo  produce  un  effetto  negr  iute- 
ftinij  per  cui  fiano  fpinte  le  fecce  verfo  de'  ca^ 
nali  ;  per  qual  ragione  mai  non  produrrà  egli 
fimigliante  efetto  dopo  della  purga  ,  come  fi  pen- 
fa  che  lo  produca  prima  di  effa  ?  Forfè  dal 
fovcrchio  pefo  follevati  gf  inteflini  meno  at¬ 
ti  faranno  a  ricevere  le  impreffioni  che  loro  ven¬ 
gono  fatte?  è  chiaro  che  tutto  airoppofto  addive¬ 
nir  debbe .  Ma  qui  gridano  tutti  ad  una  voce  con 
Averroe  (2),  che  non  fono  fpinte  ne'  canali  le 
fecce,  ma  che  dalla  vacuità  nata  ne'  medefimi  do¬ 
po  del  falaffo  colà  dentro  fono  tirate. 

Un  tal  rifpondere  non  fa  miglior  ragione  al 
loro  modo  di  operare .  Perchè  fe  il  falaffo  produ¬ 
ce  quella  sì  temuta  vacuità,  che  occuperanno  le 
fecciofe  materie  ,  per  qual  oftacolo  non  produr- 
ralla  medefimamente  dopo  della  purga  ?  Se  io  vo- 
lelfi  penetrare  più  a  dentro  in  quello  argomento, 
deciderei  anzi  che  maggiore  vacuità  nelle  vene 
produrrafli  da  una  cavata  di  fangue  unita  ad  una 
purgagione ,  che  da  una  cavata  di  fangue  folamen- 
te  5  elfcndo  cofa  manifella  che  i  purgativi  non 
folo  purgano  le  materie  rinchiufe  negf  intelli- 


(i)  Omne  quod  movetur ^  ab  alio  movetur^  Arili.  phyC 
lib.  7.  tex.  1 1 . 

(1)  ISlpn  efl  fecanda  vena  nifi  prius  mundlficetur  corpus  y. 
ne  vena  exinanita  attrahant  in  fe  crudos  fuccos  ^  qui  non  folum 
Mgent  morbum  pfedcQrrumpuntintempenem>  Averr.7.  colLc.i- 
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ma  di.  più-  fpogliano  il  fangue  della  parte 
più  liquida  c'  fcòrrenre  ^e  fono-  valevoli  a  ftemperar- 
fo  in  sì  fatta,  guifa,  che  tutto  fi  pofla  evacuare 
in  forma  di  putridità’  per  la  via  del  feceflb . 

Ma  giacché  i  Medici  fono  sforzati  a'  confelTare 
che  non  è  confacente  rimedio' la  purga  a  preveni¬ 
re  i  danni  che’  fofpettano  provegnenti  dal  falaffo, 
io  voglio  configliarli  a‘  difgombrare  la  loro'  mca« 
te  da  sì  vani  foipetti  i  impegnandomi  di  mofira- 
re  a  chiunque  di  loro  ha  fior  di  fenno  che  il 
falalfo  non  induce  ninna  vacuità  ;  c  quando  an¬ 
che  fi  dovelfe  concedere  in  cortefia  che  la  ca- 
gionaflre5  non  per'  tanto  rimarrà  fempre  impoffibile 
che  ne""  canali  del  fangue  le  fecce  polfano  pene¬ 
trare. 

E  vaglia  la  verità  i  canali  fanguigni  con  tale 
artificio  fono  formati  che  opportunamente  ad 
una  minor  quantità  di  fangue’  reftringendofi  5  fi 
mantengono  fempre  in  ogni  fua  parte  pieni  ad 
onta  di  qualfivOglia  perdita  di  fangue  ^  che  non 
fia  micidiale'5  falvando  a  noi  cosi  col  giro  del 
fangue  non  interrotto,  la  vita.  Indicio  certiffimo 
ne  danno'  quegl'  infelici,  cui  etica  febbre  dima¬ 
gra  e  confuma  ;  i  quali  benché  pochiffimo  fangue 
nelle  loro  vene  contengano,  pure  sì  lungamente 
fogliono  durare  in  vita,  che  talvolta  perfino  a"* 
fuoi  molefti  divengono .  Non  fi  deve  creder  dun- 
qne  y  che  dopo  il  falaifo  refti  alcun  vuoto  fpazio 

E-  2  nel- 
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nelle  vene,  onde  debba  effere  occupata  la  vacue¬ 
rà  da'"  vicini  umori  ;  ma  fi  creda  piuttofto  che  5. 
maflimamente  ne"'  pletorici  ^  fattoli  libero  dòpo 
del  falafib  il  movimento  dèi  fangue,  in  vece  di 
ricevere  dentro  di  fé,  lafcieranno  le  vene  per' 
via  de^  vafi  feeretoj  rifvegliati  ne"'  fuoi  uffizj  ,  i 
refpettivi  umori  ufcire  a  quegli  ufi  5,  cui- dalla  na¬ 
tura  fono  deftinati. 

O/Tervifi  poi^  come  fi  è  altrove  notato,  quan¬ 
to  fiano  picciole  e  di  efquifito  fentimento  le  im¬ 
boccature  de"*  vafi  lattei  nelle  budella  :  ottimo- 
provvedimento  della  natura ,  perchè  non  entri  ne^ 
canali  del  fangue  fe  non  materia  liquida  e  priva^^ 
di  oftica  qualità,  onde  foilimo  efenti  da  innume¬ 
revoli  malori,  a  cui  darebbe  origine  il  chilo, 
egli  foiTe  troppo  grofiò,  od  impregnato  di  pel¬ 
legrine  flimolanti  cornitele  contratte  dalle  diver- 
fe  qualità  de'’  cibi  che  Io  compongono.  Ne  for¬ 
fè  fuori  di  ragione  credè  f  Alierò  (r),  che  per 
sì  fatto  artificio  alcuni  velenf  più  micidiali ,  co¬ 
me  quello  della  vipera,  fieno  del  rutto  innocen¬ 
ti  quando  fon  prefi  ,  anche  a  gran  copia  ,  per 
bocca,  mentre  al  contrario  a  pochie  ftille  intro¬ 
dotti  alla  prima  nel  fangue,  ci  tolgono  ben  pre- 
Ho  irreparabilmente  la  vita.  Perciò  non  poten- 
dofi  dire;  che  col  falalfo  fi  vengano  a  dilatare 

fuor 


(i)  HalLln  Boer.  pt^l.  -f.  1 14; 
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jfuor  di  modo  3  o  ad  iftupidire  le  dette  imboccatu¬ 
re ,  deve  anche  concederfi^  che  per  via  di  cfTo 
non  entrino  im  niun  modo  nel  fangue  le  mate- 
rm  degl'  inteftini . 

E'  bensì  vero  che  altri  orificj  o  foretti^  oltre 
Z  detti  vafi  lattei^  da  qualche  fcrittore  fi  pon¬ 
gono  negl'  inteftini,  fatti  a  portare  alcuna  por¬ 
zione  del  chilo  immediatamente  nel  fangue  ;  av¬ 
vicinando  così  pili  di  quanto  altri  abbiano  fatto 
la  natura  delf  uomo  a  quella  de'  volatili,  i  qua¬ 
li,  a  differenza  degli  altri  animali,  elfendo  dota¬ 
ti  di  un  gozzo  c  di  un  polputo  ventriglio,  perchè 
più  prefto  fi  perfezionT  la  digeftione  ,  non  abbi- 
fogna  perciò  in  effi  di  molta  ftrada ,  onde  fia  la¬ 
vorato  il  chilo  ne'  vafi  e  glandule  del  mefentc- 
rio  ,  come  abbifogna  agli  altri  animali,  i-  quali 
meno  perfettamente  lavorano  il  chilo  nello  fto- 
maco,  perche  ivi  entra  il  cibo  mal  preparato,  c 
perchè  fovente  troppa  quantità  di  cibo  in  iim 
folo  pafto  s'  ingolla  :  mancano  perciò  nc'  vola¬ 
tili  i  vafi  lattei,  anzi  i  linfatici  tutti,  ed  il  loro 
chilo  dalle  budella  per  la  via  delle  vene  fangui- 
gne  fi  porta  fubitO'  al  fegato-,  perciò  appunto  in 
cfti  biancaftro3C  quindi  al  cuore.  -  Che  in  fatti , 
come  tutto  il  chilo  nc  volatili,/  entri  neiruomo. 
una  porzione  di  eftb  per  fimili  ftrade  ,  benché 
non  conofeiute  ,  pare  conforme  in  certo  moda 
alla  ragione  ,  ma  non  fi  confà  punto  con  alcuni. 
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fpcrirncnti  ;  e/Tendofi  maffime*  conofcluto %  ctie 
quegli  animali,  a"^"  quali'  è:  rotto  il  condotto  del 
chilo  nel  petto  ,,  in^  pochiifimi  dì  perifcono  dr 
ftrana  morte  ;  cioè  dimagrati  e’  fmunti  muojono 
d"' inedia  neh  tempo  medefimo  cHe  copiofo  ali¬ 
mento  è  ad  efli  conceduto,,,  e  che  il  nutrimento 
abbonda,  inoffiziofo  nella’  cavità  del  petto  i  onde 
è  chiaro  che  queir  animale,,  cui  il  detto^  lacera-^ 
mento  viene  fàtro^  durerebbe  in  vita  più  a  lungo,, 
fe  per  tali  fuppofti  foretti  alcuna  parte  di  nutri¬ 
mento  poteflè  ricevere.- Ma  non' è:  al  noftro'pro" 
polito  r  entrare  in  sì  fatte  queflioni  ,  quando  è" 
fuperata  V  obbjezione  colf  olTervare  che  quan¬ 
tunque  vi  folTero  negf  inteftini  cotellè  vie,  ac¬ 
cordali  non  per  tanto  da  ciafcKeduno  di  quegli 
fcrittori  che  così  credono  ,  che  liano  effe  dèfti- 
nate  a  portare  al  fangue  la  porzione  del  chilo^ 
più  fottile  e  fcorrevole  ;  e  perciò  fe  ne  i  lattei 
vali,  che  fono  più  capaci,  non  poffono  penetra-' 
re”  le  fecciofe;  parti  delf  alimento  ,  molto’  meno 
penetrare  potranno  perentro  a  quelli  altri  fuppo- 
iti  picciolilfimi  fon.. 

Mi^  è  parimenti  notO  j_  come’  qualcuni  liano  di 
parere,  che  per  la  firada  delle  vene  bibaef  nelle 
budella  3  o  ben  anche  per'  gli  pori  delle  tonache 
di  effe  molti  fottili  effluvj  putredinoli  poffano' 
entrare  dentro  alle  vene.  Ma^  quefto  pure  noli/ 
nfla  al  cafo  iioflro  s  perchè  ciò  ,  fecondo  i  me- 

defif> 
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defiml  5  non  avviene  che  allora  ,  quando  da  cal« 
^de  malattie  s*  avanzano  a  maggior  corrutela  gli 
umori  j  onde  per  Tecceflivo  calore  follevanfi  fa- 
'^cilmente  quelli  vapori  ;  e  dlffeccandofi  ih  corpo 
prontamente  fono  imbevuti  (i).  Se  però,  com''è 
chiaro,  colla  emiflìone  del  langue  non  s'  induce 
alcun  grado  maggiore  di  putrefazione  alle  fecce, 
nè  li  rifcalda  eccelfivamente,  o  li  dilfecca  il  cor¬ 
po  ,  è  chiaro  altresì  «che  per  elTa  non  polfano  in 
•guifa  alcuna  derivarli  nel  fangue  de  materie  dc- 
gf  intellini .  Sarà  anzi  in  quelli  giovevole  il  fa- 
lalTo,  sì  perchè  togliendo  egli  le  forze  vitali  ac- 
crefeiute  oltre  il  dovere, e  Teccellivo  calore,  im¬ 
pedirà  che  i  vapori  non  li  follevino;  e  sì  anco¬ 
ra  perchè  facilitando,  come  fuol  fare,  le  fepara- 
zioni  tutte  del  corpo,  'accrefeerà  anche  quella 
che  li  fa  dentro  alle  .budella  da  innumerevoli 
glandule ,  che  in  elfe  vuotano  il  loro  umore  ;  a 
mifura  del  quale  accrefeimento  li  devono  chiu¬ 
dere,  e  comprimere  gli  altri  vafelli  o  pori,  che 
fi  fuppongono  fucciare  dalle  fecce;  onde  fi  ren¬ 
derà  meno  fecco  il  corpo,,  e  piu  liquide  le  fec¬ 
ce  degf  intellini,  ed  in  confeguenza  più  atte  ad 

ufei- 


(i)  Qu^^cunque  in  ìnteflino  colo  craffa  j  ante  putredlnemi 
'egeruntur  y  putredine  vero  multa  ex  bis  '  liquefati  a  y  &  es¬ 
tenuata  abforhentium  ofcula  fuhire  pojjunt^  Gorter  de  fiù  §» 
14.  p.  m.  119.  de  med.  Hip.  p. 2 3^. 
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iifcire  dal  ventre.  Ed  ecco  come  dopo  le  falu- 
tari  ufcite  del  fangiic  nelle  malattie  gagliarde  .3 
alle  volte  , fi  bagni  di  fudore  la  pelle  ^  altre  fegiia 
facilmente  lo  fputO  j  altre  il  ventre  fi  renda  offi« 
ciofo  e  fcorrentCj  come  ben  riflettono  fra  gli  al¬ 
tri  il  Bagli  vi  fi)  3  ed  il  Gortero  (2), 

dunque  vano  il  temere  che  le  fecce  Intefl:!- 
nali.  polTaiio  dopo  del  falaffb  entrare  ne"  canali 
del  fangue  ,  e  fi  può  ben  credere  che  punto  non 
fi  fcoflafie  dal  vero  un  celebre  Profeflbre  nello 
Studio  di  Padova  (3)  3  allorché  diceva  fovente- 
mente  di  non  aver  veduto  mai  che  il  fangue  di 
alcuno,  eflratto  prima  della  purga,  folfe  di  mer¬ 
da  lordo . 

Parrà  a  qualcuno  confacevole  ,  che  dopo  di 
aver  io  moftrato  come  ne"  pletorici  fuggire  fi 
debbano  le  purgagioni  ,  m'  inoltri  ad  indicare 
que"  fegni  che  la  pletora  dimoflrano  ;  ma  ciò  eC- 
fendo  comune  ne"  libri  degli  fcrittori,  m"  è  pa¬ 
rato  proprio  di  ommettere  per  non  riufcire  di  fb- 
verchio  nojofo  ed  iftucchevole.  Non  devo  però 
lafciar  di  avvertire,  come  fia  un  grand"  inganno 
de"  Medici  volgari  il  non  conofcere  una  pletora 
che  quando  fono  vigorofi  gl"  infermi,  ed  hanno 

il 


(  I  )  Bad»  prax.  lib.  i .  pag.  m.  49- 
(z)  Go^t.  med.  Hip.  pa  /  .  m. 

(3)  Akflandro  Knlps  Macoppe^ 
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il  po-lfo  pieno  e  gagliardo  j  perciocché  comunque 
quelli  lìano  fegni  ordinar;  di  una  piena  di  fan- 
gue,  avviene  però  alle  volte  che  i  pletorici, maf- 
lìme  fe  lìano  al  fommo  grado  pervenuti  ,  hanno 
un  polfo  alTai  picciolo,  e  fono  alfatto  privi  di 
forzc^  come  nota  anche  Ippocrate  (i)  :  e  fe  pre¬ 
do  ad  efli  non  fia  eftratto  il  fangue  incorrono  in 
funefto  malattie  ,  c  bene  fpeiTo  irremediabili . 
Qupfto  inganno  non  è  di  pochi  ^  perciò  non  farà 
di  poca  utilità  il  faix  fopra  di  quefta  materia  una 
breve  ritìeifione. 

Da  piu  cagioni,  a  mio  credere  ,  può  derivare 
il  polfo  dimedb,  e  la  prodrazione  di  forze  nc' 
pletorici-:  primieramente  eflendo  al  fommo  difte- 
fe  le  arterie  ,  ne  potcndofi  effe  contrarre  e  re- 
ftringere  abbaftanza,  per  la  refidenza  del  troppo 
fangue  inchiufo^  ne  fegue  che  dalf  ultimo  ter-*' 
mine  della  fua  contrazione  ,  a  .quello  della  fua 
maggior  dilatazione  poco  intervallo  vi  fi  frappo¬ 
ne  j  onde  poco  follevandofi,  poca  impreffione  fan¬ 
no  nel  dito  che  le  tocca ,  e  debile  a"  Medici  in- 
cfperti  appare  il  polfo. 

In  fecondo  luogo ,  perchè  naturalmente  non 
fi  dà  vacuità  nel  cervello,  ed  è  egli  circondato 

F  dal 

(i)  Su?7t  pY alterca  etìam  talia  repktlonis  figna  :  dolet  cor¬ 
pus  y  aliquìbus  totum  y  alìquibus  pars  quadani  y  dolor  autem 
efl  voluti  laffìtudo ,  &  delajfati  effe  fibl  videnfur .  Hip»  lib. 
j .  de  diaet.  §.  io. 
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dal  cranio  ofTofo  e  non  cedente ,  allargandoli 
nella  pletora  5  e  diftendendofi  i  canali  del  fangue, 
che  fono  diftribuiti  dentro  al  cervello  ,  ed  alle 
tonache  che  lo  veftono ,  necelfariamcnte  li  com- 
primeranno  i  nervi  che  in  tal  luogo  hanno  la 
fua  origine;  quindi  non  più  liberamente  innaffiate 
le  parti  dallo  fpirito  nervofo,  s' infievolifcono  ^ 
onde  la  mancanza  di  forze  nel  corpo  ne  avvie* 
ne  ;  e  venendo  meno  per  la  medeiìma  cagione 
nelle  fue  forze  il  cuore  e  le  arterie,  debile  altre¬ 
sì  e  picciolo  fi  fente  il  polfo. 

Nel  medefimo  modo  per  troppa  copia  di  fan- 
gue  elfendo  diftefi  i  canali,  fi  comprim^ono  le  fi¬ 
bre  de"  mufeoii  di  tutto  il  corpo  ;  ficchè  le  pic- 
ciole  cavità  di  elfe,  deftinace  a  ricevere  que""  li¬ 
quidi  vegnenti  dal  cervello  e  dalle  arterie  ,  per 
r  unione  de"  quali  fi  produce  il  moto  ,  divengo¬ 
no  più  firette,  e  minor  luogo  concedono  a"  me- 
defimi  liquidi ,  e  perciò  è  minore  la  contrazione 
de"  mufcoli ,  ed  in  confeguenza  il  moto  è  più 
difficile,  e  più  mancanti  le  forze. 

Oltre  a  ciò  ad  una  eccedente  pletora  fàcilmen¬ 
te  fi  aggiunge  una  grolfezza  o  pigrizia  del  fan- 
gue  :  o  fia  perchè  accrefeiuta  la  quantità  del  li¬ 
quido  da  muoverli  ,  e  non  accrefeiute  le  forze 
moventi  ,  s"  induce  un  ritardamento  di  fangue  , 
onde  egli  fi  unifee  e  denfa,  come  fuol  fare  nel¬ 
la  quiete  ;  o  perchè  fi  diminuifeano  le  forze  ino- 

ven- 
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venti  per  la  preflione  fu  i  nervi  :  o  ben  anche 
perchè  nella  diffi.coltà  del  mota  progreflìva  fi 
/premano  nelle  parti  laterali  le  materie  più  feor- 
revoli  ed‘ acquidofe.  Formatafi  quella  pigrizia  e 
denfità  nel  fangue  fi  minora  la  feparazionc  dello 
fpirito^  onde  le  parti  tutte  languifcono. 

In  quelli  cali  non  toglie  le  forze  il  falalTo  ^ 
ma  dopo  di  elio  fi  follevano  anzi  in  illante  dal¬ 
la  loro  opprellione  gli  ammalati  ^  e  vigoroli  fi  ren¬ 
dono,  come  fi  vede  tutto  dì  in  pratica  (i);  e  ne 
diede  avvilo  anche  Ippocrate,  là  dove  nota  che 
i  dolori  di  capo,  uniti  ad  una  laffezza  di  tutto 
il  corpo,  fi  rifanano  per  via  delle  ufeite  del  fan¬ 
gue  (2). 

So  molto  bene  che  Galeno  pone  la  principale 
indicazione  di  ellrarre  il  fangue  nelle  forze  degli 
ammalati  i  ma  non  Io  fa  a  ragione  ,giulla  il  parere 
del  Ballonio  (3);  perchè  quelle  non  li  devono  con- 
liderare  dallo  fiato  prefente  degl"  infermi,  ma  da 

F  2  quan- 


C I }  Vedi  nel  Dodoneo  (  oblerv.  med.  cap.  <5'9.  p.  m.  2  3  5  .> 
di  un  certo  pletorico  che  uvea  nome  Filippo ^il  quale  uvea  un 
polfo  sì  picciolo  y  ed  era  sì  privo  di  forile  che  fi  credea  mori¬ 
bondo  y  ma  dopo  una  cavata  di  fangue  fe  gli  fece  gagliardo  in 
Iflante  il  polfo  y  e  gli  tornò  un  naturale  vigore 

(2)  Quibus  capitis  &  colli  dolore  s  y,  &  totius  cor  por  is'  im- 
potentia  quadam  fanguinis  eruptiones  folvunt  ^  Hip.  coac.  2- 

(3)  Galenus  a  folis  fere  virìbus  indicationem  fecandi  defu- 
mebaty,  male  quidem  &c.  Ballon,  confi  to.4.  p.  m.  58^ 
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quanto  faranno  in  'avvenire  (i)  :  o  pure  anche 
meglio  fi  ricavano  cfallo  fiato  pafiato  degK  infer¬ 
mi,  come  il  Pitcarnio  nota,  che  in  alcune  cir- 
cofianze  fi  debba  fare  {2).  Nè  fi  deve  penfare 
che  Galeno  non  fi  partiffe  mai  da  quefia  fua  re¬ 
gola,  e  molte  volte  non  prendefie  indkio  dall* 
ordine  tenuto  per  T  addietro  nel  vivere  dagF  in¬ 
fermi  come  fanno  tefiimonio  le  di  lui  parole  ^ 
riportate  anche  dal  Durerò  (3) 

Comunque  però  credcflc  Galeno  fu  di  quefto 
affare,  egli  è  certo  che  i  piti  afiennati  pratici  fcrit- 
tori  hanno  voluto  avvertire  i  Medici ,  perchè  non 
s*  ingannino  in  quefia  apparente  debilità  ;  e  ne  par¬ 
lano  fra  moltifllrni  altri  replicatamente  il  Ballonio  (4), 

E 


(1)  De  vìrium  non  prafentìum  ^  fed  potius  fututarum  fta^ 
tu  divinare ,  €on]eBanque‘  oportet atque  hic  prudentia  Medi- 
€orum  elucet .  Ballon,  confi  to.  4.  p.  m.  ^6. 

(2)  QU(3&  vires  ^fllmandiB  fmt  non  ex  pmf enti  y  fed  ex  pr£’^ 
grefjo  flam  agri .  Pire.  elem.  med.  cap.  2.  p.  m.  43. 

(5)  febrium  inìtiìs  tremor  ìnciderit  ^  nec  ulia  fìt  virium 
exolutio  ex  anteaHa  diala ,  fangmnls  depravilo  necejfaria  efi  •- 
Ex  Galen.  Durer.  p.  ni.  yó". 

(4)  l^on  tamen  quoties  a  copia  gravantur  vìres  a  phlebo-^ 
tomia  defiflendum  ;  fed  fi  humores  fini  laudabiles  qui  gravant , 

pulfus  maqualitatem  afferant  necejfario  ad  phlebotomiam 
mndum,  Ball,  confi,  to.  4.  p.  m.  5^5.  Quamquam  infirmltas  om^- 
nis  per  fe  non  dijjuadet  phlebotomiam^  fed  ea  maxime  qua  ab^ 
ixhaufio  eft  ^  iKp,  me  ^  6\ 
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il  Mercuriale  (1)5  ilVallefio  (2)3  ed  il  Duretofj), 
feguaci  fedeli  d'Ippocrate. 

S"  ingannano  dunque  coloro  ^  i  quali  penfano 
che  fempre  fia  nocevole  il  falalTo ,  perche  to- 
gliendofi  per  via  di  elfo  il  fangue  dalle  vene  ^  fi 
fminuifeano  le  forze  della  natura  ^  nelle  quali  con- 
fide  la  fanazione  de^  mali .  Mentre  come  la  for¬ 
za  delle  ricchezze  non  confifte  nello  ftar  fepolte 
dentro  ad  una  caffa^  ma  nel  libero  corfo  delle 
medefime  ,  così  la  .quantità  dello  fpirito  ,  e  le 
forze  del  corpo  non  corrifpondono  alla  quantità 
del  faiigue,  da  cui  derivano  i  ma  dipendono  dal 
corfo  libero  del  medefimo  dentro  a’  canali  ;  on¬ 
de 


(1)  ’Propterect  videtls  quantopere  faLlcintuv  qui  exlfli- 
mant  indie atlones  duci  ab  atate  y  a  virium  robore  &c.  Mere. 
prxì.  Bonon.de  vid:.  acut.  lib.  4. 

(2)  Has  ob  caufas  uhi  fehr  kit  are  incipiunt  laffltudo  quondam 
magna  efl  .  .  ,  .  opus  efl  ergo  ante  omnia  multitudinem  fan- 
gulnis  deponere  .  Vallcf.  in  lib.  7.  epid.  p.  m.  1195. 

^(3)  Infrmitate  corporis  nemo  exterreri  dehet  y  nifi  terrifica 
fu  infìrmitas  caufa  ....  mirum  igitur  videri  non  debet  fi 
hiCmorrhagia  nonnunquam  infirmitatis  caufas  exolvat  yVirefque 
reddat  vegetas  y  qu<x  ab  oppreffione  olim  fatifeere  vldebantnr , 
Du  ret.  p.  m.  95.  Segnitiem  &  hebetudinern  partium  quarum- 
libet  infere  pletbora  .  Id.  pag.  47^»  Tenenda  efl  igitur  Infirmi- 
tatis  caufa  y  ut  ex  perfpicientia  illius  remedia  praifcrihamus . . , 
nec  temere  ufurpandum  vetus  illud ,  quod  in  per  vagato  medk 
corim  fermone  verfatur  :  Ou<£  a  zdribus  indie atlo  fumitur  c£- 
eris  omnibus  anteponenda .  Id.  pag.  3  3  . 
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rfe  avviene  che  fe*  per  qualche  cagione  s^arrcfìl 
il-  fangiie,  ne  inforgono  malattie  5,  che  feco  por¬ 
tano,  proffrazione  di  forze,,  Benché  non  fia  mi¬ 
nore  la  quantità:  del  fangue  :  ed  in  tal  cafo  ac- 
crefcefi  il  vigore*  del  corpo^  col  falaffo  perchè 
egli  è  rimedio  attiffimo  a;  reftituire  il  giro  dimi¬ 
nuito,  per  quella^  legge,  per  cui  in  una  forza  me- 
défima  che^  muove  „  piu  velocemente  Ir  muove 
un  liquido^  in:  quella  parte,,  dove  minore  ritrovai 
la.  refiftenza  s  eflfendo^  chiaro  che  nel  lalaflb  to- 
gliendofi'  la  porzione*  antecedente  del  fangue  ,  vie¬ 
ne  a:  levarli  la  reliftenza.  al  fuireguente  :  come:  di- 
moftra  il  polfo  ,  che  dopo  la  miffione  di  fangue 
li  fa:  più  celere  e  più  frequente.  Nè  tampoco  fa: 
di  meftieri  ftar  lontani  dal  falalTo  in  tutte*  quel¬ 
le  malattie,  in  cui  egli  diminuifce  veramente  le* 
forze;  perchè  quella:  debilità  può  alle  volte  con¬ 
venire  moltiffimo  alla:  fanazione  de^'  mali  ;  nè  è 
quello  un  paradolTo  3  comunque  fu  la  dottrina^ 
contraria  abbiano^  fondate^  tutte  le  loro  ragioni, 
quei  che*  hanno-  Icritto  contro^  T  ufo  del  falaf- 
fo  3  perciocché  fe*  fi’  rifanano^  gli  ammalati  per 
opera  delle*  forze  della  natura’,  piuttofto  che  per 
virtù  dè^  rimedj,  è  altresì  vero  che  in  molte  ma¬ 
lattie*  fi  perde  la  vita  a  cagione  della  natura:  me- 
defiina,  dagli  ftimoli  della  morbofa  materia  mefi- 
fa"  in  furore,  e  forza  maggiore^  di  quanto  ricer¬ 
chi  la:  curazione  dèi  mali.  Perciò  ne^  morbi  cro¬ 
nici,, 
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Ilici,  nati  da  forza  minore,  fuol  cfTcrc  nocevo- 
le  il  falafTo,  e  convengono  i  rimedj  fpiritofi  che 
diano  rinvigorimento;  ma  ne"'  mali  acuti  e  gagliar¬ 
di  dal  troppo  moto  diftruggonfi  fpclTo,  e  fi  sfra¬ 
cellano  le  parti  ferme  ,  e  fi  corrompono  i  liqui¬ 
di  con  fatale  prefta  morte  ;  fe  non  fi  moderino 
gli  accrefciuci  movimenti  colle  milfioni  di  fan- 
giie  ,  e  co""  rimedj  rinfrefeativi  :  regolati  però  da 
prudente  mano,  coficchè  fi  moderi  il  moto  a  tal 
fegno,  che  la  veemenza  di  cfiTo  non  diftrugga  il 
corpo  3  e  che  alf  incontro  fia  fulfìcicnte  a  pro¬ 
muovere  la  cozione  del  male  ;  acciocché  non  fc- 
guano  dappoi  malattie  croniche,  e  difficili  a  rifa- 
narfi.  E  ficcome  in  quelle  rifleffioni  Ha  preflTo- 
chè  tutta  la  Medicina,  non  pofiTo  a  meno  di  non 
dolermi ,  quando  mi  rammenta  che  in  molti  fra  ì 
Medici  fono  affatto  pellegrine,  e  feonofeiute. 

Ma  tornando  .a  noi  bifogna  >anche  avvertire  , 
che  quantunque  non  fia  ben  nota  la  prefenza  della 
pletora  per  la  dubbiezza  de^  legni  3  farà  'non  per 
tanto,  ancora  fu  .d' .un -femplice  fofpetto  -di  effia, 
cofa  cauta  T anteporre  il  falalfo  -alla  purga,  per¬ 
chè  difficile  egli  è  il  ^conofcerla  ne'  fuoi  ^princi¬ 
pi,  e  ^dannofi  fono  i  purgativi  in  tale  tempo  ado¬ 
perati  ;  come  -niente  o  poco  dannofa  può  clfc- 
re  la  cavata  di  fangue,  benché  non  folfe  aggra¬ 
vato  il  corpo  di  quella  piena  xhe  fi  fofpctta; 
-SÌ  perché;,  fecondo  le  olfcivazioni  del  JDodar- 

10 
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to  (1)5  ben  fcdici  once  di  fangiie  fi  fogllono  ricu¬ 
perare  in  cinque  giorni  ,  e  ne  contengono  i  canali 
molte'  libbre,  e  forfè  affai  più  di  quanto  credano 
gli  fcrittori  ;  sì  perchè  ancora  gli  umori  ,  che  col 
fangue  hanno  commercio,  anzi  che  fovente  da  lui 
partendo,  ed  a  lui  ritornando  ,  alternativamente  fi 
vertono  e  fpogliano  della  di  lui  natura, fono  sì  co- 
piofi  che  forfè  compongono  più  di  tre  parti  del 
corpo  5  fe  in  quattro  porzioni  egli  foife  divifo  ; 
ond"  è  che  il  Gortero  non  ha  dubitato  di  nume¬ 
rare  col  fangue  sì  fatti  umori  ,  avendo  determi¬ 
nata  di  erto  la  quantità  fino  a  cento  e  venti 
libbre  poffibile  ne^  corpacciuti  (2).  Per  querto  c 
facile  il  vedere,  che  fe  per  errore  fia  tolta  una 
picciola^porzione  di  fangue  niente  fuperflua,  ben 
prerto  farà  elfa  rertituita ,  perqhè  i  canali  fangui- 
gni  dentro  di  fe  ratterranno  quella  quantità  de^ 
vicini  umori,  che  è  giurta  ad  una  loro  amica  di- 
rtenfione.  E  non  male  fuHe  rifleffioni  del  Pitear- 
nio  fcrive  taluno  (3),„che  la  fola  decima  parte  di 
una  cofa  neceffaria  alle  fonzioni  della  fanità  fia 
valevole  a  difendere  dalla  morte  j  perciocché  ho 
io  veduto  a  rifanarfi  prertiflìmo,  e  rinvigorirfi  cer¬ 
ta  femminuccia,  la  quale  per  altro  fana  perdè  in 
breve  parte  di  ora  ben  quindici  libbre  di  fangue  > 

cosi 

(1)  Dodart  med.  fiat. 

(2)  Gorter  comp.  med.  tradì:.  32.  p.  m.  66, 

(3)  In  prsefat.ad  opera  Bagliv. 
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così  un’  altra,  che  in  dieci  ore  ne  avea  perduto 
diecinovc  libbre.  E  trovafi  fcritto  'nel  Lovvero 
che  fi  mantenne  in  vita,  e  fi  rifanò  -certo  gio¬ 
vine,  il  quale  avea  perduto  in  sì  gran  copia  il 
Eangue,  che  dalla  ferita  cominciava  ad  ufeire  .un 
umore,  che  .conferva va  la  natura  del  brodo,  che 
,pcr  riparare  alla  perdita  bevea  copiofamente  (i). 
JDI  pLìi  nota  il  Fiaterò  di  una  giovine  farnetica , 
a  cui  un  .ruftico  medicante  in  una  fola  fettima- 
.na  fegò  le  vene  fettanta  volte  utilmente  (  2  )  . 
.Narrali  anche  appreìTo  degli  Eruditi  di  Lipfia  di 
un  giovine,  il  quale  in  dicci  giorni  evacuò  dalle 
narici  fettantacinque  libbre  di  fangue  (3).  Ed  il 
Gortero  parimente  afferma  di  aver  veduto  un  gio¬ 
vine,  a  cui  più  di  fettanta  libbre  di  fàngue  in 
una  fola  fettimana  .ufeirono  dal  corpo  (4);  e  di¬ 
ce  che  altri  pure  un  fimile  cafo  hanno  offerva- 
10.  Qual  grave  danno  .dovrà  adunque  temerfi  da 
una  piccioia  emiffione  di  fangue  ?  Molto  più  che 
il  falaffo,  a  differenza  de^  purgativi  ,  non  è  ri¬ 
medio  nemico  -della  natura  nofira ,  perchè  non  c 
violento,  nè  determina  il  moto  ad’  una  fola  par¬ 
te  ,  ma  facilita  ogni  evacuazione  j  ed  è  affatto 

G  nelle 

(1)  Lovv.  de  corde  in  Manget.  bibl.  anat.  to.  i.  par. 2.  p- 
’m.  893. 

(2)  Piater.  obf.  lib.  i.  p.  m.  86. 

(3)  A  (Si:.  Erud.  ann.  1688.  menf.  Aprii,  p.  205^, 

(4)  Gore.  comp.  med.  traèl.  32 .  §.  7* 
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nelle  mani  del  Medico  l^efìrarre  quella  quantità 
di  fangue  che  a  lui  piace,  e  nulla  più;  ma  non 
così  può  idirfi  de'  purgativi,  de^  quali  benché  fia 
nelle  mani  del  ‘Medico  il  mutare  la  qualità,  o 
r  accrefeere  la  <lofc  e  diminuirla  ,  non  fegue  che 
determinare  fi  poffa  11  moro,  che  produrranno  nel 
corpo  .3  e  la  quantità  della  evacua2Ìone  ;  perciò 
ben  nota  Ippocrate  che  da  nn  medefìmo  purga¬ 
tivo  alcuna  volta  fi  purgano  gl'  Infermi ,  altra 
no  3  alle  volte  purga  quell'  umore  che  non  de¬ 
ve.,  o  In  quantità  maggiore  5  onde  conchiude  che 
non  bifogna  aifidarfi  nelle  purgagioni ,  nè  farne 
: t  c  m  erari  o  .  abu  fo  f  i  )... 

Nè  tampoco  dobbiamo  aftenerli  dal  falaflb  né^ 
pletorici  full' autorità  di  quei  moderni,  per  altro 
accreditati,  fcrlttorl  ,  i  quali  penfano  che  indu- 
cendo  il  falalfo  debolezza  ,  e  minore  refiftenza 
nè  canali,  fia  egli  .atto  ad  accrefeere  piuttofto 
che  a  togliere  la  pletora.  Bifogna  avvertire  il  lo¬ 
ro  inganno ,  clfendo  fondata  quella  dottrina  fu 
d'  un  fuppofto  apertamente  fallace  ;  perciocché 
non  cagiona  11  falalTo  debolezza  ninna  ne'  pleto¬ 
rici  5  che  anzi  ■ricuperando  1  canaH  fanguigni  dal 
foverchio  pefo  follevafi,  una  loro  amica  contra¬ 
zione  ,  vigorofi  fi  rendono  ,  e  più  refiftenti  ad 
nn  nuovo  riempimento .  In  fatti ,  come  accen¬ 
na  m- 


(i)  ‘Hip.de  med.purgv^.  x. 


T\JRrE  TRIM^.  5X 

aammo',  fi  vede  fpeflb^.  ed  io  moltiflimi  efempj 
potrei  rammemorare  5.  che  dopo  le  mifEòni  dr  fan- 
guc  5  fc  fiano  opportune' ,,  invigoriti'  fi  rcndbno 
5en  prefto  gl"* inférmi. .  Se  non  che  qucfìb  fcor— 
gefi  ne"^  fanciulli  ancor  fani,  ne"  quali  col  paffa- 
re  degli  anni-  fcemandofi  1"  accrefcimento' deh  cor- 
po'5  non  ifcemate- le  forze  dello  ftomaco,  fi  ge¬ 
nera  una  inutile  quantità’  di  fangue,  che  dappoi 
fogliono  evacuare  per^  le  narici  ;  reftando  per 
quefta  evacuazione- vivaci  e  pronti' quei ,  eh"  era¬ 
no  tardi'  e  fonnacchiofi.  Nondimeno'  fé  alcuno 
pili  credefie  a-  quanto  dicono  gli  fcrittori'^  che 
a  quanto’  fi  vede  in-  pratica  5  potrà  agevolmente' 
sfuggire  T  occafione  di  aprire  la^  vena  coll"  ornmet- 
tere  le  purgagronl  ne"  pletorici .  Ne  rema*  di  pre¬ 
giudicare  alla,  fanità.  degli-  uomini  col  privarli  del 
beneficio  ,  che  potrebbero'  ricavare'  dalla  purga  ; 
mentre'  è  cofir  ragionevole  il  '  credere  che  rade 
volte  abbifogni  di  purga'  chi  e  pletorico  ;  perche 
fe  abbonda  nelle  di  lui’ vene  il  fangue^.  non  dee 
crederli  che  viziofe  fiano  le  digeftioni^  coficchc 
ne-  feguano  fporcizie  di  ftomaco  ^  ed  imbrat¬ 
tanti  zavorre’ clentro.  alle  budellame  quali  richicg-- 
gano  la  purgagiònc.. 

Non  inferifeafi  dunque*  dal'  fin  qui  detto  che 
io  creda  ncccfiario-  clic  tutto  giorno  fiano'  Tega- 
re  le  vene*  de"  pletorici'  ;  ma  ficcomc  il  lalalfo 
felleva  i  medefimi  in  iftante  dalla  piena  ^  ed  ab 

G.  2  con=-- 
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contrario  lungo  ufo  a  taf  effetto  ricercali  di  qua¬ 
lunque  altro  rioiedio,  così  non  dovendofi  diffe¬ 
rire  lungo  tempo  la  purga  ^  fe  fia  conveniente  ^ 
credo  ragionevole  il  conchiudere  die  ehi  è  ple¬ 
torico  ^  ed  abbifogna  della  purga  3  debba  di  ne- 
ceffità  ricorrere  al  falaffo  prima  che  fia  purgato  1 
acciocché  non  inforgaiio  in  lui  maggiori  quei, 
danni  3.  che  da  fe  a'’  pletorici  fovrafìano, 

Cur  quis  id  evacueP  ^  qmd  e^acua^ 
tione  opus  non  habet  ì  aut  cuv“ 
eliquet  carnes  cum  fangui^ 
nem  fubtrahere  liceat  l. 

Galem  de  ventef  adv^-  ErafiUratum 

cap»  4^. 
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Come  il  purgare  innanz^i  il  fa-' 
lajfo  c  contrario  alla  fpe- 

rienz^a. 


E  io  vofcilì  rammemorare  tur- 
re  le  iftorie  di  quelli  ,  i  quali 
facendo  fecondo  il  coifunie 
una  metodica  purga  di-  prefer- 
vazione  ^  febbricitarono  dopo* 
di  aver  prefo  il  medicamento 
purgativo,  che  prima  d'  ogni 
altro  rimedio  fi  fuole  preferivere  ,  troppo  lungo» 
c  faftidiofo  farcii'  perchè  non  pochi  pofTo  dire 
di  averne  veduto;  malfimamcnte  tra  quelli,  che 
in.  tale  medicazione  fi  pofero  per  cfTerc  follcvati*  * 

dalla. 
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dalla:  plènezza^  di;  fangue..  Ho  anzi,divirato^  di 
fere  in  quefta:  parte'  brevillimo,  fapendo  io  mol-' 
to.  bene  quanto/  rincrefca^  a""  Medici  de^  noftri  dì 
ib  leggere  le  iftoriè  dégli  ammalati  dagli'  autori 
defcritte>,  amando  pilittofto  i  capricciofi  penfa-^ 
menti  di.  alcuni^  moderni  ;  quali  ignoralTerOj  o  fa¬ 
cendo  a.  fé,  m.edéfimi  forza  per  non'  rammentarli' 
dr  fapere  che'  la  Medicina,  dalla  fperienza  ha  avu¬ 
to  ogni  principio  3  ,  e  procedimento  .  Perciò  fra  le 
molte  iftorie  che  iOv  avrei'  potuto  apportare^  ho 
trafcelte  le  feguentr  poche  3.  diverfe  e  na  fogget-- 
tÌ  3  e  nelle  malattie  3,  onde  coii^  poca  fatica  de" 
leggitori  fàcilmente'  apparifca  quanto  ha  univer- 
lale  la  regola'  di'  dover  premettere,  alla,  purga  il 
falalTo  3,  quando' K  uno  e  f  altro,  rimedioi  li  crede 
conveniente 

Esorta:  Primau. 


UN“  certO'Signore:  d!  anni. cinquanta  quattro  im 
circa  3  j  pingue  e  corpulento  3  roflo^  in  fac-* 
eia  3  e  facilmente  '  fottopofto  a;  difficoltà  di  refpi- 
ro  3  dopo  dfefferfi' trattenuto"*  in  gozzoviglia:  pref- 
fo  d"  un^  fuo  amico  fi  mife  in  cammino^  in.  tem-- 
po"  di'  piòggia  ‘  e  di:  vento .  Rifcaldàtofi"  dal  viag¬ 
gio  internamente  3 ,  bagnato  *  alf  efterno/  dalla-  piog-  - 
già  3.  c  rihfrefcato  ’  dal  vento  v,  cominciò  ad  effere 
moleilatoì  da  picciola:  febbre  3  con  dolore  lùngOi 

aliai 
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valla  Tchlena^  e  ftitichezza  di  .ventre.  Obbligato 
li  al  letto  da  qucfto  male  ,  punto  ;non  iricorren- 
do  aJ  Mcdko^  credè  opportuno  rànghiottire  una 
-delle  ;pilloie5che  .da^Padri  Gefuiti  fi  foglionojdi- 
■fpenfare  ;  le  quali  ^cra  folito  a  praticare  in  ogni 
fuo  male  5  e  tenea  fempre  -care  apprefìTo  di  .fe  , 
ridendoli  del  Medico  e  della  Medicina  in  tal 
modo  5  che  folea  bere  ad  occhi  chiufi  ,  perchè 
il  Medico  lo  .avea  configliato  a  non  guardare  il 
vino.  Ma  non  ricevè  fòllievo  da  quella  prima 
pillola  5  onde  ben  predo  prefe  :ia  feconda  i  c  fi 
purgò  allora  dal  ventre;  ma  'poco  dopo  affanno- 
fo  volendo  foigcre  di  letto ,  fu  forprefo  da  mn 
dolore  vicino  alle  fpalle  ,  e  fenza  a;uto<di  alcu¬ 
no  immediatamente  foffocato  morì. 

Abbiamo  altrove  mollrato  che  i  difordini  del 
cibo  più  fpefTo  fogliono  fare  pletora  nel  fangue, 
che  vizio  negf  inteflini.;  abbiamo  mollrato  al¬ 
tresì,  che  un  efcrcizio  violento  del 'corpo,  alTot- 
tigliando  la  pinguedine  la  deriva  al  fangue,  e  fi- 
fcaldando  il  medefimo  fangue,  do  rarefa  ;  onde  li 
dillendono  i  xanaii  da  una  pletora.  Di  più  ab¬ 
biamo  mollrato  che  de  feparazioni  xolte  ’o  dimi¬ 
nuite,  e  fegnatamente  >quella  del  xrafpirabile  in¬ 
ducono  vprellamente  in  una  'pletora.  Quelle  ca¬ 
gioni  tutte  fono  concorfe  in  ‘quello  infelice  Si¬ 
gnore,  da  'per  fe  facilmente  pletorico,  come  in¬ 
dicano  il  rolfore  del  volto,  la  corporatura,, e  maf* 

lime 
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filile  la  difficoltà  di  refpiro  ,  fegno  di  un  fan- 
guc  sì  copiofo,  che  non  fi  poteva  agevolmente 
mandare  in  giro  dal  cuore  alle  parti .  Come  po¬ 
trà  perciò  dubitarli  clf  egli  non  foffe  pletorico, 
quando  cominciò  ad  iilare  la  folita  fua  medica¬ 
zione  ?  molto  pili  che  il  dolore  lungo  al  dorfo 
indicava  gran  difienfione  dclf  arteria  grande , 
che  lungo  il  corpo  internamente  difeende .  Che 
lè  per  quefìi  motivi  viene  moftrato  ch^  egli  era 
tale  5  ragion  vuole  altresì  che  fi  debba  penfare , 
che  aggiuntoli  dalfiarcmpcfiivo  purgante  un  nuo¬ 
vo  calore,  e  bollimento  al  fangue  cacciato  dalle 
replicate  nccrefciute  contrazioni  de’ canali,  fia  ere- 
.pato  qualche  vaio  grande  nella  cavità  del  petto, 
dove  i  canali  fono  fottopofti  a  maggior  urto, 
perchè  piu  vicini  al  cuore. 

Che  quello  fquarciainenro  fia  fiato  la  cagione 
immediata  della  morte ,  e  lo  indica  ad  evidenza 
la  prefta  fo-ffocazione,  che  per  altra  caufa  sì  fa¬ 
cilmente  non  poteva  avvenire  ;  e  ’l  dolore  nella 
parte  del  petto,  che  T  ha  preceduta;  cd  io  ftef- 
fo  V  ho  conofeiuto  in  altro  foggetto  Religiofo  , 
morto  improvvifamente  in  tempo  che  egli  avea 
i  vafi  del  fangue  da  acque  minerali  bevute'  fo- 
yerchiamente  diftefi;  nel  di  cui  cadavere  fi  tro¬ 
vò  una  inondazione  di  fangue  nella  cafia  del 
petto,  benché  dalla  bocca  non  ne  folfe  apparito 
verun  fegno. 


la 
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In  qucfìa  ifìoria  fi  vede  chiaramente  che  bl- 
fogna  fuggire  ne'  pletorici  le  purgagioni  ,  come 
nquellc^che  poflTono  fufcitare  danni  funefti  ed  ir¬ 
reparabili  ;  e  fi  vede  altresì  quanto  fiano  giufti 
gli  avverrimenti  d^'Ippocratc  (i)^  il  quale  coman¬ 
da  ^  medici  roffervarc  attentamente  fe  fogliano 
patire  incomodo  nelle  parti  del  petto  quelli ,  a 
q[uali  alcun  vomitatorio  vogliono  preferivere  ;  chia¬ 
mandoli  rei  fe  per  tal  rimedio  muoja  T infermo; e 
fcorgeficome  quefla  dottrina,  che  verfa  intorno  a' 
vomitivi,  fi  debba  refiringcrc  ancora  a"*  purganti  ; 
avendo  io  inoltre  conofeiuto  un  altro  infelice  uomo, 
11  quale  avendo  prefo  un  purgativo  per  foUcvar- 
fi  da  certa  oppreffionc  del  refpiro,  morì  un^  ora 
dopo  di  averlo  prefo  improvvifamente .  Ed  un 
cafo  affatto  fimile  fi  trova  fcritto  nclk  Memorie 
deir  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (2).  Nò 
tampoco  farà  fuperflua  e  troppo  rigorofa  una  cau¬ 
tela  maggiore^  abbandonando  in  fimili  circoftan- 
zc  quei  rimedj  ancora  ,  i  quali  perchè  fi  preferi- 
vono  in  gran  quantità  troppo  diftendono  le  ve¬ 
ne  ;  memtre  ho  io  pure  in  breviffimo  corfo  di 
tempo  offervato  che  maiicarono  improvvifamen- 
te  tre  altre  perfone  di  polmone  debile  ;  due  pie¬ 
ne  di  acque  minerali,  e  la  terza  di  oglio  di  man¬ 
dorle  dolci  copiofamente  bevuto. 

H  Ifto- 

(1)  Hip.  lib.  I.  de  morb. §.  7. 

(2)  Mem.  de  i'Ac.  Roy,  an.  1 707.  p.  42.  a  Amfter. 


T^VTE  SECONDA. 


Jftoria  Seconda* 

UNa  femmina  fana  e  robufta  dopo  certi  ga¬ 
gliardi  efercizj  in  tempo  di  primavera  ii 
ammalò  di  febbre  con  polfo  pieno  5  e  non  fol- 
levantefi.  Durando  fempre  la  febbre  del  raedefi- 
mo  vigore  cercò  V  ajLito  del  Medico  :  «conobbe 
quell:!  daMintomi  del  male  prefente,  c  dalle  cir- 
coftanze  precedute  che  peccava  in  vtìfk  il  fan- 
giic  per  troppa  copia  y  ftabilì  perciò  che  foffe 
d^uopo  del  falalfo^  e  fecondo  il  volgare  coflumc 
prefcrilfe  Innanzi  di  elfo  la  purga .  Gravoli  era¬ 
no  i  difturbi.^che  nelf  operare  produceva  il  pur¬ 
gativo  medicamento;  ma  fegnatamente  diede  ori¬ 
gine  ad  una  Ilrabocchevole  ufeita  di  fangue  dal 
feceffo,  la  quale  feco  portava  moleftilfmi  fveni- 
menti  ,  ed  a  replicati  rimedj  non  fi  poteva  fer¬ 
mare.  Da  quello  impenfato  accidente  reftò  pie¬ 
no  di  ftupore  il  Medico,  ed  ignorandone  la  ca¬ 
gione  ricercò  f  altrui  configlio  ;  onde  preferitti 
dappoi  opportuni  rimedj  fi  rifànò  finferma. 

,Se  i  Medici  avelfero  in  coftume  il  difamlnarc 
attentamente  fe  i  peggioramenti  ftraordinarj  delle 
malattie  fieno  effetti  piuttoflo  degf  inopportuni  ri¬ 
medj  da  elfo  loro  preferirti,  che  della  maligna  na¬ 
tura  del  male,  io  credo  che  più  non  farebbe  fami¬ 
liare  appreifo  ninno  il  difordine  di  preferivere  la 

pur- 
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purga'  prima  del  falalTo  3.  quando  ridonda  nelle- 
vene  il  fanguei  c  moltiffimc  altre  utili  cognirio-' 
ni  fi  farebbono  acquifiate  ia  medicina  ;  onde  noix 
farebbe  luogo  sì  di  frequente  alla  maraviglia ,  la' 
quale  ben  a  ragione  fi  fìabilifce  figliuola  delf’ 
ignoranza*.  Perciocché  fé  nel  cafo  di  quefìa  fem¬ 
mina  fi  fofTc-  conliderato  ,  fe  V  cfiufionc  di  fan- 
gue  nata  dopo  del  purgativo  fia  fiata  cftétto  di 
quefio,  ovvero  fintomo  del  male,  come  mai  fi 
può  credere  a  tal  fegno  rozzo  qualfivoglia  medi¬ 
cante  5  che  non.  folle  giunto  a  conofcerc  ,  che 

cento  ragioni  perfuadono  dal  rimedio  anzi  che 
dai  male'  efier  ella  provenuta  i  Egli  c  certamente’ 
noto  in  Medicina  che  tutte  quelle  cofe^le  quali 
ftimolano  e  fanno  dolore applicate  che  fieno  2l’ 
canali’,  accrefeono  il  movimento  di  cffi^ficchò  pre- 
fiamentc  fr  vacuano  gli  umori  (1).  Quinci  elTen- 
db  fiimolati  gf  intefiini  dal  purgativo  fi  deriva¬ 
no  verfo  di  elfi  i  liquidi  a  tal  fegno,  che  infic¬ 

ine'  colla  vita  tutti,  fi  pofibno  perdere  .  Bi fogna 
dunque  fempre  temere  da''  purgativi ,  mafiimamente 
fe  da  verun  imbrattamento  dello  fiomaco  non  fia- 
no  indicati  ;  perche  allora  tutta  la  loro  forza  Ir 
rivolge  contro  delle  fibre  ,  ed  inforgono  fiinefii 
effetti,  bene  avvertiti  da  Ippocrate  (2).  Ma.  mol— 

H'  2  to* 

(i)  Bellin.dè  fang.mill.  p:  m.  Il  8.  Pitear.  elem».  med.^ 
nj..43.  Scc, 

Ol);  tlip.  lib.4.  apH.  16, 
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IO  più'  bifogiia  aftenerfi  dall"  ufo  de"  medefimi  3 
quando  i  eaiiali  da  troppo  &nguc  diftefi  fono 
vicini  allo  fquarciarfi  ,  acciocché  5  come  è  ac¬ 
caduto  a  quefta  femmina  3,,  non  fuccedano  ufeite 
di  fangue,  fempre  formidabili  3  perchè  per  elle 
facilmente  fi  oerde  la  vita ,, 

i. 

Istoria  ^erZj:4\. 

UN'  Signore  d"anni  feffanta  circa,  ben  nodri- 
to  e  pieno  ,  dopo  replicati  difordini  nella 
regola  del  vivere  ft  fentì  una  notte  raoleftata 
da  certa  propenfione  al  vomito  per  cui  feguiva: 
alcuno  fpurgo  di  materia  acqiiofa  ..  Il  feguente 
dì  dvea  qualche  avverfione  al  cibo  :  nella  fera- 
gli  fu  applicato  un  fer viziale  3.  per  opera,  di  cui 
feguì  poca  evacuazione,  e  fi  fufeitò  la  febbre  ^ 
Nella  feconda  mattina  prefe  quella  pozione,  che 
magiftrale  appellano;  ma  nè  tampoco  per  riifo  di 
quefta  li  molle  il  ventre  >  ficchè  fi  replico  nella 
fera  il  ferviziale per  cui  finalmente  purgoffi  dai 
feceflb.  DopO'  della  purga  gli  cominciò  a  dolere 
Io  ftomaco,  niente,  moderandoli  la  febbre.  Net 
terzo  dì  gli  veniva  tolto,  il  giacere  nel  letto  da 
ìxn  opprelfione  affannofa  di  refpiro  ,  ed'  aveva 
un  infolito  roffbre  nel  volto,  con  polli  frequen¬ 
ti  e  balli  non  fìj  preferitto  rimedio  vcrimo .  Net 

mezr* 
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mezzo  della  notte  gli  fopravvennero  continui  ri¬ 
gori  di  freddo,  con  grave  difficoltà  di  rcfpiro,e 
lividore  nel  volto.  Il  feguente  dì  alla  notte  in 
fui  mattino  finì  di  vivere. 

L'  ordine  di  quello  male  ,  le  circoftan^e  che 
lo  hauuo  preceduto  ,  la  coflituzionc  del  corpo 
deir  infermo  fin  dal  principio  mofìravano  ,  che 
egli  era  dalla  pletora  prodotto  :  così  anche  in¬ 
dicava  ,  aggiunta  agli  altri  fogni ,  ia  propenfione 
al  vomito,  maffimamentc  fé  fi  offervi  che  non  fegui- 
va  efpurgazione ,  fe  non  di  poca  acquofa  mate¬ 
ria  :  così  moftrava  la  febbre  ,  che  fi  fufeitò  da¬ 
gli  fiimoli  del  fcrvizialc,  e  durava  ad  onta  della 
copiofa  feguita  evacuazione  ;  fogno  cvidentiffimo 
che  la  cagione  del  male  non  riliedcva  nelle  bu¬ 
della.  Piu  in  oltre  moftravano  una  pletora  T  af¬ 
fannato  rerpiro,  il  polfo  baffo,  c  gli  altri  finto¬ 
mi  nella  notte  fopravvenuti . 

Difficile  fembrerà  che  fia  lo  fpicgarc  come  la 
propenfione  al  vomito  poffa  nafccre  dalla  pleto¬ 
ra,  niente  offendo  fporcato  lo  flomaco  ;  ma  nc 
deferì vono  il  modo  il  Pitearnio  (i)  ,  ed  il  Gor- 

tcro 


(i)  Sanguis^ln  vafis  'uentrlculi  rarefeens  y  atque  diflendsns^ 
pienitudinis  fenfum  producit  y  premendo  fcilicet  nerveam  timi' 
cam  y  eodem  fere  modo  quo  alimenta  ingefla  premere  folens  y 
unde  appetitiis  cejjatio ,  &  cum  bac  preffio  diutius  duvet  eri:; 
ttverfiQ  alimenti  Pire.  clem.  med.  lib.  z.  cap.  i .. 
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tero  ('i).  Non  è.  dunque  fempre  vero 5,  come  pen— 
fano  i  Medici-  volgari  3.  che.’  non  fi  debba'  eftrarre'- 
il  fangue  allorché  gK  infermi  ihclinano  al  vomi¬ 
to  >  che  anzi  alle  volte  da  quefto.  vizio  è  indi¬ 
cato  il  falafib^  come  avverte  il  Durcto  f2j. 

Se  dunque  era"  pletorico-  qiieflo-  inferiiia  ^  v"è 
occafione  di  credere ,  per  le  ragioni  altrove  addot- 
te'3  che  fiafi'  rifvegliata.  la^  febbre  dagli  ftimoli  de' 
ferviziali,  e  del.  purgativo,^  a^  quali,  non  fu  prc-' 
mefla  remifiione  df  fangue  e  che  la  difficoltà 
del  refpiro  nafeeffe^,  perchè  ih  fangue  prima,  feor— 
iievorej.,  comechè:'  copio fo^  privato  dalla"  purga  di 
quelle  partr^  che  lo  tenevano  difcioltOj  cominciaf— 
fe  ad,  aftbllarfi'  ne''  canali:  deh  polmone Da  que— 

fio. 

»  <1  111.  I  .rn  . . .  '  ■  I  . 

(1) ;  Solum  fafliàìum  non-  declàrat'  cacochyllam  i  potefi"  edam^^ 
generavi  ex  -  inordinato  mottt-febrUl  y  ventrlculi  motum.  pertur- 
èante  y,unde  febres  fafi idiote .  Interdum.  leviter  ajfebia  ventri- 
culi  latera  fimiE  faflidiurn  inferunto,  Goru  medo.  Hip.  p. 
224.^ 

(2)  Sin  autem:  cibi  fafiidiunr^  ftve  rw  dirocrYiriuv  inferat 
proritatio  quadam  ichorls  ^  quem  genuit.  Ipfa  febris  1  aut  ab’ 
eodem  gignitur  vel  qui  prorepit  ex  vafis  lumborum  ad.ven- 
tremy-  inde  ad,  ftomachum  qui  e  fi  acerrimi  fenfusy,  hic^  fané 
fdeiendum  arbitrov  y,  quod  ipfa  per-  fe  natura-^  dux.  optima  fuo 
commodo  èxperituT'y  &  artifcium'praìbet:  medico  ad  imitano- 
nem'  fui,  compatandum  o^Itaque  ficut  natura- hic^promovet 
morrhagiam  y,ftc  medici  artificium  ejfe  debet  fi  ea  deftn  venami 

Dirret.  p.'m.  388.. 
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:Ìì:o  anche  nafeeva  il  rolTorc  elei  volto  ;  perche 
’oon  potendoli  facilmente  'evacuare  il  deflro  feno 
■del  cuore  a  cagione  del  fangue  rallentato  nel  poi* 
anoncj  me  viene  che  .ridondi  il  fangue  nel  capo, 
moia  potendo  liberamente  feorrere  nelle  vene  del 
collo,  le  quali  al  cuore  il  fangue  riportano.  Ac- 
crefeiutafi  dal  ritardamento  la  denfità  del  fangue-, 
fi  è  fatto  im  moTtale  rifiagno  di  elfo  intorno  al 
cuore,  indicato  da^  rigori,  c  dagli  altri  accidenti 
della  notte  ,  onde  colla  circolazione  s’  è  tolta 
anche  la  vita.  E*  perciò  chiaro  che  col  falafio  fi 
farebbono  tenuti  lontani  quei  danni,  che  per  la 
■pletora  fovraftavano  ,  infortì  di  poi  preftamente, 
c  refi  funefli 'dalla  purga  in  vece  del  falalTo  ado¬ 
perata. 

JJloria  Quarta , 

UN  giovine  fanguigno  e  forte  cominciò  a  tra¬ 
vagliare  per  una  periodica  febbre  non  vee¬ 
mente,  a  cagione  d’ ciferfi  rifcaldato  ,  e  di  aver 
difordinato  nel  bere.  Aveva  già  egli  fofferti  quat¬ 
tro  paroififmi  di  effa  febbre  fenza  grave  incomo¬ 
do  :  gli  fu  poi  preferitta  la  pozione  folutiva  ma- 
giftrale, 'C  molto  fi  purgò.  Sopravvennero  allora 
molcfìi  fintomi  dMnfiammazione, intollerabile  ca¬ 
lore,  e  pertinaci  vigilie.  A  quello  aggiugnimen-  ^ 
•to  di  male  fi  procurò  di  porre  rimedio  colla 

Chi- 
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China  3  corteccia  febbrifuga  ;  ma  ninno  fu  il  fol- 
licvò  3  infinchè  fatta  copiofa  emiffioiic  del  fan- 
guc3  eh'  era  infiammato  e  groffoj  cominciò  a  mi- 
norarfi  la  febbre  co'  fuoi  fintomi  3  ed  in  breve  fi 
rifanò  T  ammalato- 

Parrà  forfè  Arano  che  quefta  febbre  3  la  quale 
al  principio  era  periodica  3  non  abbia  poi  ceduto 
air  ufo  della  China,  forta  di  rimedio,  che  con 
Angolare  virtù  fimiglianti  febbri  vince  e  doma  , 
Ceiferà  però  ogni  maraviglia  fe  vorrà  confide- 
rarfi  che  per  gl^  inopportuni  preferitti  medica¬ 
menti  fpefib  fogliono  mutare  natura  le  malattie  > 
e  quelle  ch'aerano  benigne,  perniciofe  divengono 
foventemente .  Così  è  accaduto  a  quefto  infermo, 
in  cui  la  febbre  3  eh*  era  mite  di  natura,  e  co- 
ftretta  a  dover  cedere  al  febbrifugo,  ha  mutato 
indole,  ed  a  tale  rimedio  fi  è  fatta  pertinace  do¬ 
po  della  intempeftiva  purgagione.  Non  è  già  ciò 
accaduto  perchè  a  tal  forte  di  febbri  fia  ripu¬ 
gnante  e  nemica  la  purga;  non  indicando  que- 
Ae  febbri  da  per  fe ,  nè  vietando  fimile  provve¬ 
dimento  ;  ma  bensì  è  feguito  perchè  la  febbre 
era  fomentata  c  congiunta  colla  pletora  ,  ben 
patente  dal  temperamento  ,  e  da'  clifordini  pre¬ 
ceduti  ;  il  qual  vizio  non  fi  toglie  colla  purga, 
che  anzi  danni  ’gravifiimi  da  effa  ricevono  i  ple¬ 
torici.  A  quanto  però  di  pregiudicio  ha  appor¬ 
tato  la  purgagione,  ed  a  quanto  non  fi  potè  con- 

fegui- 
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feguire  dal  febbrifiigo,  ha  pollo  opportuno  ripa¬ 
ro  e  rimedio  il  falalTo,  non  perchè  lìa  egli  in¬ 
dicato  dalla  febbre  ,  la  quale  come  la  purga  non 
indica  fe  non  lìa  imbrattato  lo  ftomaco  ,  così 
non  indica  il  falaflb  fe  dalla  pletora  non  lìa  ac¬ 
compagnata;  ma  perchè  così  richiedeva  la  pre- 
fenza  della  pletora  medefima.  E  fe  a  due  mali 
è  Hata  utile  la  milfione  di  fangue,  cioè  al  male 
primiero,  ed  a  quello  che  s'è  di  poi  congiunto, 
è  ragionevole  il  credere  che  ufato  al  principio 
innanzi  della  purga  avrebbe  moderato  il  primo 
male,  e  farebbelì  prevenuto  il  fecondo. 

Ifiorfd  Qmnta  l 

UN  uomo  di  confiftente  età  ,  c  di  tempera¬ 
mento,  come  dicono,  fanguìgno,  dopo  al¬ 
cuni  difordini  nel  cibo ,  e  dopo  d^  elferfi  rifcal- 
dato  incautamente  al  fole,  fu  forprefo  da  molefto 
vomito,  e  da  feorrimento  di  ventre;  aggiungen¬ 
doli  poco  dopo  la  febbre.  Nel  fecondo  giorno 
fu  purgato,  acciocché  il  ventre  li  follevalfe  più 
pretto  del  foverchio  pefo;  ma  la  febbre  fi  fece 
gagliarda  con  polfo  duro  e  pieno,  e  con  moiette 
vigilie.  Perciò  fi  ricorfe  nel  quarto  giorno  ad 
una  copiofa  cavata  di  fangue;  e  fu  fatta  con 
tale  utilità,  che  cefsò  a  gran  pali;  la  febbre,  e 

I  fu 
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fu  pretto  libero  da’  movimenti  difordinati  dello 
ftomaco,  e  del  ventre. 

In  quctta  iftoria  chiaramente  apparifce,  come 
con  una  pletora  nata  da  calore  e  rarefazione  di 
fangue ,  fotte  congiunta  una  nocevole  pienezza 
nello  ftomaco.  A  quetto  fecondo  male  poneva 
rimedio  da  fe  fola  la  natura,  avendo  eccitata  la 
foccorrenza  .  Quefta  evacuazione  però  non  gio¬ 
vava  pùnto  a  togliere  la  febbre ,  che  dalla  pleto¬ 
ra  era  fomentata  ,  perchè  a  fimil  male  non  è  etta 
conveniente  provvedimento.  E  fe  non  fu  giove¬ 
vole  una  fpontanea  evacuazione,  non  è  da  mara¬ 
vigliarli  ,  fe  nè  tampoco  giovava  una  limile  eva¬ 
cuazione  ,  non  fpontanea ,  ma*  prqypcata  dall’  arte  » 
perchè  ci  avvi'fa  lppòerace 'che  allora  folo  utili 
fono  le  purgagioni ,  quando  tolgono  dal  corpo 
quell’  umore  ,  il  quale  fe  fponcaneamente  ufcil- 
fe,  apporterebbe  follievo  del  male  (i).  Ma  come 
ad  un  pletorico  non  reca  grave  danno  una  foc¬ 
correnza  naturale  ,  dannofilfimo  al  contrario  fi  è 
il  procurarla  colla  purga  ;  perciò  quella  febbre, 
che  in  quello  cafo  era  mire  al  principio  ,  ben¬ 
ché  fotte  accompagnata  collo  fcorrimento  del 
ventre ,  s’ è  fatta  pretto  veemente  dopo  della 
purgagione.  E  come  ad  ambedue  quelli  mali, 

ben- 


(i)  In  pungationìbus  t alta  e  corpore  educenda  fmt,qmlia 
etìam  fponte  prodemtla  funtMÌHa.  Hip.  lib.  4.  aph.  2. 
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benché  Tuno  fi  foffe  foprammodo  accrefciuto,  fu 
falutare  il  falaflo^  è  chiaro  che  quefto  rimedio 
al  principio  praticato  avrebbe  follevato  T  infer¬ 
mo  dalla  febbre ,  o  almeno  ne  avrebbe  preve¬ 
nuto  1'  accrefeimento  .  Oltre  a  ciò  farebbefi 
facilitata  la  vacuazione  del  ventre  infìno  alla  tota¬ 
le  ufeita  della  nemica  materia  degl"  inteftinij 
ovvero  per  la  minore  durazione  del  male  fareb¬ 
be  fiata  ficura  ed  opportuna  la  purga. 

J fi  ori  a  Sefia. 

UN  certo  ferivano  ben  nodrito  e  forte,  di  età 
confiflente ,  di  prima  ftate  ,  fi  fentiva  una 
non  fo  quale  gravezza  di  corpo ,  cd  oppreflìone  di 
refpiro .  Era  qucfti  dedito  a'  liquori  fpiritofi ,  cd 
3  cibo  di  buon  nutrimento  ,  .perciò  fi  credè 
opportuno  che  fi  purgaffe  col  prender  la  polve¬ 
re  del  Cornachini:  alf  ufo  di  quefta  feguirono 
copiofe  per  tre  dì  le  vacuazioni,  e  fi  fufeitò 
una  febbre,  la  quale  fi  accrefeeva  femprc  più; 
quinci  temendofi  di  una  vicina  infiammazione 
fi  fece  ricorfo  nel  terzo  dì  al  falalfo.  Si  moderò 
allora  la  febbre,  e  fi  credea  fanato  Tinfermo. 
Non  fi  volle  però  mancare  al  coftume,  onde 
per  terminare  la  metodica  purga  fu  ordinato  quel 
fale  purgante,  che  dicono  d' Inghilterra , per  cui 

I  2  non 
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non  fuCCeflero  copiofe  le  vacuazioni,  ma  fi  fu- 
fcitò  novella  febbre  periodica .  Perciò  fu  prefcrit- 
ta  la  radice  vomitiva  d'  Ipecoacanna,  e  molto 
fi  purgò  dal  ventre,  poco  dal  vomito  j  la  feb¬ 
bre  nondimeno  perfifteva  oftinata ,  anzi  i  polli  fi 
renderono  ineguali  ed  intermittenti .  Si  fece  ufo 
delfellratto  di  China  col  Riobarbaro;  ma  i  polli 
più  fi  faceano  difordinati,  niente  minorandoli  la 
febbre.  Allora  fu  prefcritto  di  nuovo  il  fale 
purgativo ,  e  dappoi  fi  aumentò  la  febbre ,  ben¬ 
ché  fi  fàcélTe  ufo  continuo  del  febbrifugo.  Fu 
finalmente  da  certa  perfona  perfuafo  Tinfermo  a 
ricorrere  al  falalTo,  e  fu  fatto  con  notabile 
follievo.  Rifanolfi  interamente  mediante  uno  Ipur- 
gamento  emorroidale  copiofo  poco  dopo  foprav- 
venuto . 

Non  fa  di  meftierl  che  io  mi  affatichi  molto  a 
moftrare  che  quello  Signore  fofle  pletorico;  lo 
davano  a  conofcere  l’abito  del  corpo,  la  regola 
del  vivere  ,  la  ftagione  che  fi  rendeva  calda, 
e  l’alfannofo  fentimento  di  gravezza ,  che  T 
opprimeva.  Non  è  dunque  Arano  che  dalla 
purga  febbricitafle ,  e  dal  falalFo  fi  toglielTe  prefto 
la  febbre,  perchè  quella  era  vietata,  quello  era 
indicato;  ma  fimile  follievo  fù  ben  prello  an¬ 
nullato  dall’  ufo  del  fecondo  purgativo  che  la 
rifvegliò ,  coir  aggiugnerli  ad  efla  i  polli  ine¬ 
guali  dopo  il  vomitatorio  ingollato;  la  quale  in-, 

egua- 


/ 
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eguaglianza  di  polfo  era  veramente  erfetto  della 
purga  ,  perchè,  unitamente  alla  febbre,  più  li 
aumentò  dopo  il  fale  purgativo  ufato  la  feconda 
volta.  Nè  alfufo,  anche  più  continuato,  del  feb¬ 
brifugo  fi  farebbe  giammai  rifanato  l’infermo,  fe 
per  opera  del  làiallb,e  del  colamento  emorroidale 
non  tì  foffe  e  coll’  arte ,  e  naturalmente  pollo 
rimedio  alla  primiera  natura  del  male. 

Veggafi  adunque  quanto  fia  pregiudiciale  il  co- 
ftume  di  purgare  coloro  ,  i  quali  abbondano  di 
fangue  ,  e  come  un  male  che  a  poco  fangue 
ellratto  fi  fece  minore  ,  ed  a  copiofa  ufeita  del 
medefimo  fu  fuperato  del  tutto,  all’ incontro  ad 
onta  di  copiofiflìme  purgagiooi  per  la  via  del 
ventre  duralfe  ollinato,e  fi  accrefcelTe  feippre  più. 

Jfior/a  S ottima  ^ 


UNfa  femmina  di  gracile  corporatura ,  anni 
trentacinque,  cominciò  a  foggiacere  a  certo 
fpurgo  fanguigno  ,  il  quale  però  ad  e/Ta  non  da¬ 
va  difturbo  tale,  che  non  fofle  atta  alle  faccen¬ 
de  domeftiche .  Fu  configliara  a  prendere  la  pol¬ 
vere  aftringente  delf  Eurnio,  alF  ufo  della  quale 
fi  fermò  rufeita  del  fangue.  Ma  pochi  giorni  do¬ 
po  fi  fece  più  cagionevole  ,  onde  perfuafa  a  fare 
una  prefervativa  ufuale  purga  prefe  medicamen¬ 
to 
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to  purgativo;  e  la  fera  cominciò  a  febbricitare 
con  dolore  del  dorfo,  e  del  capo.  Rinovelloffi 
non  minore  la  febbre  nel  feguente  dì  ;  e  nel  ter¬ 
zo  gli  fu  eftratto  il  fangue  ;  dopo  di  che  .reftò 
libera  e  fana. 

Se  f  ordine  della  cura  ufata  in  quella  femmi¬ 
na  non  avelfe  richieduto  in  tal  giorno  il  falalFo,. 
non  fi  farebbe  forfè  praticato  ,  e  ne  farebbero 
inforti  alcuni  di  que""  trilli  accidenti ,  che  abbiamo 
notato  fovrallare  pletorici ,  fe  prima  del  falaf- 
fo  fiano  purgati.  Perciocché  fi  vede  che  per 
opera  del  rimedio  allringente  trattenutoli  nelle 
vene  quel  fangue,  che  inclinava  ad  ufeire  fenza 
rilevante  danno  di  falute  o  pregiudicio  di  forze,, 
fi  farà  originato  qualche  gradò  d"  infolita  pienez¬ 
za,  ben  ballevole  a  fufeitare  la  febbre,  elfendo- 
vi  dato  receitamento  dal  purgativo.  É  come  il- 
falalTo  la  rifanò ,  appare  che  ufato  prima  della 
purga  non  fi  farebbe  fufeitata  la  febbre  ;  ed  in 
tal  modo  fi  farebbe  anche  pollo  riparo  a  quegf  in¬ 
comodi  ,  i  quali  fogliono  nafeere  ,  quando  con 
metodo  non  lodevole  tutto  ad  un  tratto  vengono 
foppreffe  quelle  invecchiate  evacuazioni,^  le  quali 
non  folevano  apportare  verun  grave  nocumen¬ 
to  a  chi  le  foffriva  (i). 


1^0- 


( s )  Fedì  In  Galeno  (in  lib.  6,  epid.  Hip.)  come^egU  pure 
èia  rif anata  coi  falaffo  certa  femmina  digradile  WpOar 
ma  per  cagione  a  m  di  preffo  fmìk  ^ 
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Ifioria  Ottava . 

UN  giovine  corpacciuto  e  robufio  dopo  di 
un  gagliardo  infoJito  efercizio  cadde  sggra* 
varo  da  terzana  febbre  ;  dopo  della  feconda  ac- 
ceflione  fece  ufo  di  un  purgativo.  Sopravvenne 
pofeia  più  veemente  il  paroflifmo  >  perchè  temen- 
dofì  d’  infiammazione  fi  fece  prefto  ricorfo  ad  una 
cavata  di  fangue^  ed  in  breve  fi  tifano. 

L'abito  di  corpo 5  Tetà,  T  efercizio  gagliardo^ 
c'inducono  a  credere  che  dalla  pletora  foife  fo¬ 
mentato  il  morbo  di  quello  giovine  ;  perciò  fu 
sì  nocevole  in  lui  la  purga  ;  e  fi  deve  credere  , 
che  fe  prefto  non  fe  gli  foffe  cavato  il  fangue, 
farebbe  cadiuo  in  una  pericolofa  malattia.  E  fe 
è  vero  che  quei  rimedj  ,  i  quali  adoperati  nel 
tempo  di  alcun  male  lo  curano  5  ufati  che  fia- 
no  innanzi  a  fimil  male  da  quello  prefervano  , 
è  chiaro  che  il  falaflb  premeflo  alla  purga  in 
quefto  cafo  avrebbe  prefervato  f infermo  dalfac- 
crefclmento  del  male^  reftitucndogli  forfè  inoltre 
una  perfetta  fanità. 
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IJiorf4  ^ond* 


N  uomo  avanzato  In  età,  forte  c  roflb  In 


faccia ,  cui  il  cibo  e  la  bevanda  erano  mol¬ 


to  graditi,  comechè  dica  Ippocrate  che  i  difor- 
dini  in  mangiare  ed  in  bere  non  poflbno  unita¬ 
mente  ritrovarli  in  un  folo  (i)j  dopo  di  aver 
goduto  per  molti  anni  d'  una  vivace  fanità ,  fu 
una  notte  opprelfo  da  un  deliquio  di  lunga  du¬ 
rata,  il  quale,  fecondo  i  fegni  che  poterono  da* 
re  gli  alianti,  potea  chiamarli  appoplettico  ;  ma¬ 
lore  fufcitatoli  forfè  per  elTerfi  egli  nelf  antece¬ 
dente  giorno  cibato  a  difmifura  di  cibi  di  grolTa 
palla  non  fermentata.  E  benché  nella  mattina 
rotto  folTe  il  fonno  ,  e  i  fenfi  aveflero  la  loro 
virtù  ricuperata,  pur  gli  rimafe  nel  cervello  una 
llupefazione ,  la  quale  per  parecchie  ore  dappoi 
Io  tenne  llordito .  Credevalì  che  dipendere  il  ma¬ 
le  da  un  imbrattamento  di  llomaco,  perciò  ordi¬ 
nate  frattanto  certe  polveruzze,  che  capitali  ven¬ 
gono  chiamate  e  credute ,  per  la  mattina  del 
vegnente  giorno  fu  preferitta  la  purga.  Si  pur¬ 
gò  r  infermo  con  notabile  danno  ,  perchè  fe  pri¬ 
ma  era  quali  libero  da  ogn’  incomodo,  cominciò 


qum 


(i)  Hip.de  aere  aq.  &  Ipc.  <r. 
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quindi  a  febbricitare  gagliardamente  5  Con  polfo 
duro 5  difficoltà  di  refpiro,  dolore  di  cottage  fpu- 
ti  tinti  di  fangue.  Allora  fi  fece  ufo  deir  oglio 
di  mandorle  dolci  :  nel  dopo  pranzo  del  giorno 
medefimOj  ch'aera  il  terzo  dopo  il  primo  acci¬ 
dente  della  notte,  fi  aumentò  la  febbre,  e  fi  trat¬ 
tennero  gli  fputi  ,  i  quali  poi  comparfero  nella 
mattina  del  feguentc  dì  .  Non  fi  fece  ufo  del 
falafib  temendofi  la  foppreffione  dello  fpiito  ;  ma 
nel  medefimo  giorno  accrefeiutafi  la  fcblare  incli¬ 
nava  al  lepore  5  e  nel  vefpro  del  dì  iufieguente, 
quinto  dopo  Tappopleffia  ,  c  terzo  dopo  la  feb¬ 
bre  fopravvenuta  all’ ufo  del  purgativo,  da  quella 
vita  pafsò  (i). 

La  vivace  faiiità,  di  cui  feinpre  godè  quello 
infermo  ,  la  roficzza  del  volto  ,  i  difordini  nel 
cibo  3  c  nel  vino  mo/lrano  che  facilmente  c^ll 
folTc  pletorico.  Nè  è  giullo  il  penfare  che  folle 
imbrattato  il  di  lui  llomaco  ,  perchè  debile  fia 
lo  llomaco  de  i  vecchj  ,  avvifando  Ippocrate  in 
più  luoghi,  che  un  corpo  dalf  altro  e  differen¬ 
te  (2);  e  nota  Cornelio  Celfo  più  particolarmen- 


(i)  redi  in  Galeno  (de  ven^ef.  adv.  Eralìf. cap.  i.)  come 
fia  accaduta  fimile  difawentura  ad  un  infelice  infermo  di  fi~ 
mil  male  ^  e  per  le  medeftme  cagioni  ^  il  quale  dovette  foccom- 
bere  per  colpa  di  alcuni  oflinati  feguaci  dì  Erafiflrato  ,  che  a 
lui  non  vollero  eflrarre  il  fangue  giammai , 

(z)  Hip.  de  fiat.  §.8.&lib.i.demorb. 
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te  che  alle  volte  è  più  robufto  un  vecchio,  di 
quello  che'fia  un  giovine  (i).  E" bensì  vero, co¬ 
me  nota  Ippocrate,  che  ne*  vccchj  non  fa  male 
il  digiuno  (2);  ma  quefto  non  addiviene  perchè 
debile  fia  il  loro  ftomaco ,  ma  perchè  poca  è  la 
feparazìone  del  trafpirabile,  a  cagione  della  pelle 
incallita  e  dura.  Qnndi  inclinano  alla  pletora  ì 
vecchi  ;  onde  avverte  V  Ecqueto  che  i  Medici 
peccano  fe  facili  fono  a  purgarli  ,  e  troppo  ti- 
morofi  ad  aprire  ad  efli  le  vene  ("3).  Conferma 
quella  dottrina  f  Offmanno  (4)  ;  e  rEillero  mo- 
ftra  elTere  grande  errore  il  credere  che  fi  debba 
piuttofto  infondere  ne  i  vecchj  il  fangue  ,  che 
cavarlo  dalle  loro  vene  (5). 

Ciò  olfervato  è  chiaro  che  V  affezione  appo- 
plettica  farà  nata  da  un  accrefeiuto  pefo  del  fan- 
guc,  impregnato  di  un  tardo  chilo,  e  mal  lavo¬ 
rato  3  fomminiflrato  da*  cibi  di  groffa  palla  :  e 
perciò  ritardatoli,  e  premente  fulle  parti  del  cer¬ 
vello.  Nè  è  da  llupirfi  che  un  difordine  sì  leg¬ 
giero  abbia  cagionato  un  male  fopra  ogni  altro 

for- 


(1)  Celf.llb.  2.cap.  IO. 

(2)  Hip. lib.  I.  aph.  5. 

(0  Fulgaris  medicina  fenum  error  triple x  :  in  mìttendo 
fanguine  parca  efly  in  ficcando  audax  y  in  purgando  pr^ceps* 
Hecq.  nov.  med.  conf  p.  m.  135. 

(4)  Holfm.med.  fyll.to.  3.fe(51. 2,cap.9. 

(5)  Heiller  comp.  med.  p. m.  12. 
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formidabile  e  grave,  perchè  Galeno  (i),  e  dopa 
di  lui  il  Valiefio  (2)  ci  avvifano  che  ogni  pie- 
dola  occafione  può  indurre  in  malattia  chi  alla: 
medefima  malattia  fia  già  preparato.  E  fc  la  natura 
sì  robufta  in  qucfto  inferno  è  fiata  valevole  a 
porre  in  giro  il  fangiie  ritardato  nel  capo,  redi- 
tuendogli  così  V  ufo  de*  fentimenti  ;  non  ha  pe¬ 
rò  effa  potuto  difeiorre  quel  fangue,  il  quale  co¬ 
minciava  ad  afFollarfi  alle  parti  del  petto  per 
r  intempcfliva  purgagione;  forfè  perchè  fpogliato 
il  fangue  delle  parti  piu  fluide  nella  purga  ,  li 
farà  refo  più  addenfato  e  pigro  ;  e  perchè  dalla 
medefima  purga  li  farà  inlievolita  la  natura  delf 
infermo , 

Da  queflo  rltardamento  del  fangue  alle  parti  del 
petto  è  inforta  una  vera  infiammazione,  la  qua¬ 
le  molto  più  indicava  il  fdldiTo  >  nc  li  dica  che 
il  faJa/To  era  vietato  dallo  fputo  ;  perchè  non  è 
cauto  r  affidare  fu  d'  un  folo  variabile  fc^^no 

o 

r  ufo  di  un  rimedio  che  può  apportare  una  pre¬ 
da  falute  ;  lì  debbono  perciò  notare  quegli  acci- 

K  2  den- 


(1)  Oiioìdam  funt  qu£  committere  per  fe  moroum  nequeunty 
ad  corpus  fi  accefferine  morbo  opportunum  totius  caufam 

mrbi  fujiinent .  GaLin  lib.  ^  .epid.  I^ip. 

(2)  jq^ullum  efl  erratum  tam  exìguum  ^  quod  non  pojjìt  ma- 
gnopere  Udere  eum^  qui  ad!  morhum  paratas  Jam  fit  »  Vaile£ 
m  lib*  i^epkl>Hip4  m- 1 17. 
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denti  che  effo  fputo  accompagnano  ,  per  ricava¬ 
re  più  ficura  la  indicazione  dei  falaffo.  Come  fe 

10  fputo  apparifea  in  principio-  giallognolo ,  inti¬ 
mamente  mcfcolaro  di  fangue  e  groffa  pituita  ^ 
con  follicvo  del  dolore,  ed  alleviamento  dei  ma¬ 
le,  indie]  di  lalute  datici  da  Ippocrate  (i);  farà 
cauto  allora  aftenerfi  dal  falaffo,  perchè  dobbia¬ 
mo  afrenerli  da  qualfivogiia  rimedio  che  fia  atto 
a  difìiirbare  quelle  vacuazioni  ,  che  dalla  natura 
fono  giovevolmente  provocate .  Ma  fe  non  ab¬ 
bia  quefte  doti  Io  fputo,  e  perciò  non  dia  certo 
indicio  di  fallite,  bifogna  allora  ricorrere  a"' pre- 
fidj  deir  Arte  3  fceglicndo  quelli  che  non  coftrin- 
gono  ad  alcuna  determinata  evacuazione,  ma  tut¬ 
te  infieme  le  fogiiono  facilitare,  come  fuol  fare 

11  falaffo . 

Neceffario  dunque  era  II  falafìo  ;  ed  è  ragio¬ 
nevole  il  credere  che  come  negf  infermi  accen¬ 
nati,  così  in  quefto  fi  farebbe  per  via  del  me- 
defimo  pollo  rimedio  al  morbo  dalla  purga  fufei- 
rato  5  ed  è  chiaro  che  fe  fi  foffe  praticato  prima 
della  purga  ,  fi  farebbe  follevato  dalla  pletora 

r  in- 


(i)  Sputum  omnibus  pleuriticìs  &  perlpneumonkis  facile 
cito  expui  convenite  &  flavum  fputo  ammixtum  effe.  Hip; 
coac.  §.  3 .  Sanguine  non  multo  permìxtum ,  flavum  ìneunte- 
morho  edìtum  [aiutare  efl ,  Ibid.  Omne  fputum  non  folvens 
iolmm  malum*  Ibid. 
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r  infermo  5  cd  il  fatai  male  ,  che  lo  ha  tolto  di 
vita  ,  farcbbcfi  prevenuto  ;  giacché  5  come  nota 
Sereno  Samonico,  ò  piu  facile  il  prevenire  i  ma¬ 
li  ^  che  curarli  quando  fono  prefenti  (i).. 


Ifiorìa  Decima* 


N  certo  Prete  d^  età  confiftentc,  forte  tanto 
quanto  era  corpulento  e  carnofo  ^  difordi- 
nato  nel  vitto  5  fi  ammalò  dopo  di  una  coflipa- 
zionCj  nel  tempo  che  aveva  il  corpo  da  un  ga¬ 
gliardo  efcrcizio  rifcaldato.  La  febbre  che  Io  tra¬ 
vagliava  fi  porca  comodamente  ridurre  alla  claf- 
fe  delle  terzane  doppie  intermittenti  :  non  vi  era¬ 
no  fintomi  veementi  che  ne  accrefeeffero  la  mo- 
lefìia  :  fi  lamenfava  folo  di  amarezza  di  bocca, 
c  di  rivolgimento  di  fiomaco.  Il  polfo  era  op- 
preffo  e  non  follevanrcfi .  Nel  terzo  dì  fi  purgò 
dal  ventre  dopo  di  aver  bevuta  una  pozione  fat¬ 
ta  con  manna  ;  e  fi  tcnea  per  certo  che  a  mi- 
fura  della  vacuazionc  dovefie  feguire  lo  feema- 
mcnto  del  male;  ma  tutto  altrimenti  addivenne; 
perchè  appena  ceffati  i  difiiirbi  della  purgagionc 
fi  fufeitò  nel  dì  medefimo  sì  veemente  il  parof- 

fifmo-, 


(i)  Cura  mcigìs  frodefl  venturìs  obviamorhis .  Seren.Sam* 
de  phren. 
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fifmOj  che  vaneggiava  T  infermo  ^  e  ì  polii  diffi¬ 
cilmente  fi  potevano  fentire*  Mutò  coftume  la 
febbre,  perchè  non  più  a  guìfa  di  prima  fe  ne 
diftingueva  raccrefeimento  e  la  declinazione;  ed 
il  feguente  dì  alla  purga,  fei  ore  prima  del  fo- 
lite  fi  rinovò  il  paroflifmo  con  gran  furore  . 
Si  fece  allora  ricorfo  al  falaffo  con  improvvifo 
follievo,  e  fu  dappoi  prefeiitta  la  China  ;  airufo 
de"'  quali  rimedj  fu  falvo  il  Rcligiofo  ;  cui  però 
lungo  tempo  durò  nella  mente  un'  affannofa  ri¬ 
cordanza  del  grave  pericolo  ,  nel  quale  fu  indot- 
ro  dalla  purga,  e  come  da  quello  col  falafib  fu 
tolto . 

In  quefta  iftoria  fi  vede  comprovata  quella  ve¬ 
rità,  che  io  colle  ragioni  mi  ho  prefo  a  moftra- 
re  neir  ultimo  luogo  della  prima  parte  di  que- 
fia  operetta;  cioè  che  quantunque  uguale  o  mag¬ 
giore  fi  conofeefiTe  eflere  V  imbrattamento  delle 
budella  alla  pletora,  debbafi  nondimeno  riparare 
prima  a  quefta  col  falaflb  ,  che  a  quella  colla 
purga .  Perciocché  appare  raanifeftamente  da'  dif-* 
ordini  preceduti  ,  dalT  amarezza  di  bocca  ,  dal 
fenfo  di  gravezza  nello  ftomaco  ,  che  V  ammala¬ 
to  aveffe  bifogno  di  purga  ;  appare  altresì  dal  dì 
iui  temperamento,  dalla  natura  de  ì  polfi  ,  dalla 
coftipazioae  che  fufeitò  il  male,  che  in  lui  ab- 
bondafte  il  fangue  .  Da  quefte  circoftanze  ne  ri- 
fukano  due  indicazioni,  runa;  della  purga,  T  al- 
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tra  delia  miflione  di  fangue  :  fe  in  fatti  In  quc« 
ilo  cafo  utile  fofle,  o  non  dannofo  ,  il  premet¬ 
tere  la  purga  5  avrebbe  ricevuto  giovamento  da 
ella,  che  è  preceduta,  T  infermo,  o  almeno  non 
avrebbe  ricavato  prcgiudicio  ;  ma  fe  anzi  ricevè 
danno  fommo  ,  perciò  fi  dee  conchiudere  che 
quella  non  doveafi  premettere*  Al  contrarlo  fc 
ricevè  beneficio  dal  falalTo  in  tempo  che  il  male 
per  la  purga  era  refo  veemente ,  appari fee  che 
non  farebbe  fiato  dannofo  al  principio  del  ma¬ 
le,  anzi  avrebbe  fatto  in  modo  che  dalla  purga 
nel  fecondo  luogo  adoperata  fofie  prefto  falvo 
fin  fermo . 

Aveva  In  animo  di  non  dilungarmi  in  quefta 
parte  apportando  iftorie  da  veruno  fcrittore ,  ben¬ 
ché  degno  di  fede  regiftrate  i  ma  perche  s*  è  fat¬ 
ta  qui  menzione  di  un  Prete,  non  pofTo  conte¬ 
nermi  dal  dire  come  anche  Matteo  Giorgi  nell* 
arte  fua  picciola  di  medicare  riferifea  d^un  Prete 
di  quelle  vicine  montagne  ben  robuftoe  pieno, il 
quale  credendo  fgravarli  da  cotale  pienezza  e  pre- 
fervarfi  fano  con  una  purga  ordinatagli  da  un 
vecchio  unguentario,  torto  fi  ammalò,  ed  in  po- 
chifTimi  giorni  miferamente  morì  (i).  E  come 
fieflamente  racconti  il  Verna  nella  fua  opera  del 
falaifo  di  un  altro  Prete  pletorico  ,  che  dovette 

lafcia- 


(i)  Giorg,  cap.  9*  prop.  I 
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lafciare  la  vita  a  cagione  una  replicata  purga 
prcfcrittagli  da  alcuni  medicanti  rozzi  e  volga¬ 
ri  (i).  Così  Pietro  Borelli  narra  di  un  Prete,  il 
quale  fano  e  forte  volle  ad  ogni  modo  rifare  un 
purgativo,  per  cui  in  pochi  giorni  morì  (2);  ed 
il  Bonio  ha  parimenti  offervato  una  fimile  difav- 
ventura  in  perfona  Ecclefiaftica  (3). 

Come  nelle  deferitte  iftorie,  ed  in  altre  mol¬ 
te  che  io  potrei  addurre,  ho  moftrato,  e  potrei 
pili  oltre  moflrare  che  ciannofa  è  la  purga  ne"" 
malori  colla  pletora  accompagnati  ,  potrei  altresì 
mofrrare  ora  praticamente  con  innumerevoli  ifto¬ 
rie  che  il  falaftb  innanzi  della  purga  adopera¬ 
to  non  Jia  mai  apportato  veruno  pregiudicio,  non 
folo  ne^  pletorici  ,  ma  in  altri  moltiftimi  ancora 
o  prefi  da  altro  morbo  ;  ovvero  obbligatili  nella 
primavera  alia  medicina  con  metodiche  purghe  di 
prevenzione  .  Nulla  di  meno  per  iftudio  di  bre¬ 
vità  tacendo  in  quefta  parte  ,  dirò  folo  che  do¬ 
po  avere  feguito  tal  metodo  ed  io,  ed  altri  Me¬ 
dici  tolti  dal  comune  volgare  pregiudicio  ,  non 
ci  fiamo  mai  pentiti  di  avere  abbandonato  faltrui 
coftume  ;  perchè  nè  pure  una  fola  volta  da  ciò 
verun  danno  abbiamo  rilevato  5  molto  meno  al¬ 
cuno 


(1)  Vern.  par.  3.  cap. 4. 

(2)  Borei,  hift.cent.  2.obf.  45. 

(3)  Bohn.  de  purg.  cap.  24. 


^^RTE  SECOKD^.  8r 

cullo  di  quegl' incomodi,  per  cui  aveflìmo  potu¬ 
to  fofpettare  che  dal  falalTo  alla  purga  precedu¬ 
to  tratte  fi  foficro  nelle  vene  le  fecciofe  impure 
materie  contenute  nelle  budella. 

Ma  come  nella  prima  parte  mi  fono  dilungato 
in  difeiorre  le  più  folcimi  oppofizioni  per  Isfug- 
girne  una  maggior  di  tutte,  cioè  che  a  provare 
il  mio  argomento  abbia  io  compilate  molte  ra¬ 
gioni,  fenza  confidcrare  quelle  che  pruovano  T 
oppofta  dottrina?  così  in  qiicfio  luogo  fa  d'uo¬ 
po  che  io  mi  metta  a  rintuzzare  quelle  armi  che 
a  diftruggere  il  valore  della  mia  pratica  fi  po¬ 
trebbero  adoperare  .  Sono  quefte  ailni  fenza  dub¬ 
bio  una  pronta  afferzionc  degli  amici  de'  purga¬ 
tivi  che  nella  loro  pratica  i  pletorici  non  han¬ 
no  ricavato  vemn  danno  dalla  purga  al  falalTa 
premelfa .  Il  che  inoltre  comproveranno  con  pra¬ 
tici  efempj  tolti  dagli  fcrittori. 

Quella  obbjczionc,  a  mio  credere,  è  di  sì  po¬ 
co  valore,  quanto  e  mcn  giullo  il  dire  :  Io  non 
ho  'veduto  r America  ^  dunque  è  favolofo*  che  ella  vi 
fta .  Bifogna  aprire  gli  occhi  c  guardare  diligen¬ 
temente  le  cofe  prima  di  giudicare  dell'  elfenza 
di  effe  .  Come  dunque  fi  dovrà  prcllar  fede  a 
chi  affermi  non  clferc  nocevolc  la  purga  tifata 
innanzi  del  falalfo,  fe  egli  nò  pure  fi  fia  fognato 
di  riflettere  qual  di  quelli  due  rimedj  fi  debba 
premettere  ?  Tanto  è  certamente  filft  nc'  Medici 

L  l' opi- 
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i"  opinione  che  fia  di  iiecelTicà  T  anteporre  la  pur¬ 
ga  al  falafTo,  che  non  è  irragionevole  il  credere 
che  eflfì  non  abbiano  fatto  giammai  intorno  al 
metodo  oppofto  veruna  riflcffione  .  Voglio  però 
a  foprabbondanza  di  verità  conceder  loro  che  fia- 
no  ftati  attenti  in  difaminare  gli  effetti  della  pur¬ 
ga  nc*  pletorici  ,  e  che  non  gli  abbiano  rilevati 
perniciofij  rimarrà  non  pertanto  Tempre  vero  che 
non  baftano  negative  afferzioni  per  diftruggerne 
di  pofitive;  perchè,  come  avverte  Bacone  di  Ve- 
rulamio  (i)^  non  bifogna  dire  :  quej7a  cofa  non  mi 
ha  recato  danno  ,  dunque  mi  fervirò  di  ejfa  ;  ma 
piuttofto  è  giufto  il  dire  :  fo  che  quejla  cofa  è 
nocciole  ,  dunque  fuggirò  di  tifarla  .  Ed  appreffo 
de'  Logici  le  propofizioni  negative  perchè  fiano 
provate  innumerevoli  {perimenti  ricercano  >  così 
appreffo  de"  Jurifperiti  i  teflimonj  di  chi  affer¬ 
ma  fono  infinitamente  più  efficaci  di  quello  che 
fiano  gli  altri  di  coloro  che  niegano  fa). 

Il  medefimo  fi  può  dire  intorno  alla  pratica 
degli  fcrittori .  Se  non  che  il  grande  amore  degli 

ftudj 


Ci)  Tutìus  efl  concludere  :  hoc  fenft  mihì  nocuijfe  ,  ergo 
€0  non  utar  y  quam  iflo  modo  :  hcc  quod  fenft  minime  ojfen- 
dity  ergo  eo  utl  licei.  Bacon,  fèrm.  fid.  de  reg. valet. p. m.' 
1195. 

C2)  Jure  funi  teflimonia  affirmantium  quam  negantlum  ef 
fcaciora ,  Vallef.  medi.  lib.  4.cap.  2, 
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fludj  pratici,  che  m"  ha  fatto  cercare  i  loro  vo- 
Jumi^non  mi  ha  fatto  dotto  inqucfto  propofitochc 
duna  fola  ifloria  in  AmatoPortoghcfc(i)5  e  d\ia' 
altra  fola  ncirofero  (2),  per  cui  inferifcono  quc- 
fti  fcrictori  che  fia  utile  il  premettere  la  purga. 
Ma  in  primo  luogo  non  fanno  menzione  che  qiic- 
fti  due  infermi  folfero  pletorici  j  onde  non  è  ma¬ 
raviglia  x:he  non  abbiano  riportato  dalla  purga 
grave  incomodo  .  In  fecondo  luogo  qual  confe- 
guenza  mai,  che  fia  ferma,  potevano  effi  dedur¬ 
re  da  una  iftoria  di  un  male  che  affligga  il  no- 
ftro  corpo,  dove  diverfe  circoflanze  ,  impoffibili 
a  prevederfi  tutte  ^  po/Tono  concorrere  a  render 
fallace  qualunque  illazione  (3)  ?  Un  folo  efem- 
pio  non  bafta  a  formare  un  aforifmo,  o  una  leg¬ 
ge  ;  fu  di  cui ,  c  non  fu  gli  efempj ,  è  chiaro 
che  debbono  rcgoldi:(i  le  cure  (4). 

Prima  che  io  faccia  fine  a  quefia  feconda  par¬ 
te  debbo  inoltrarmi  in  una  queftione  molto  im¬ 
portante,  così  neceffitato  dalla  diverfità  de""  fog- 
getti  delle  riferite  iftorie  ;  alcuni  de'  quali  erano 
corpacciuti  e  graffi,  altri  inariditi  e  macilenti. 

L  2  U 


(  I  )  Amat.  Lufit.  cur.  med.  cent.  2 .  cur.  7  5 . 

(2)  Hoferus  medicar,  famil.  p.  I  32. 

(3)  CoYporis  ÌTumanl  fuhtilitas  &  'uarletas  ut  magnani  me- 
dendi  facultatem  praibet ,  fic  magnani  aberrandi  faùlitatem  > 
Bacon,  de  augm.  feient.  lib.  4.  p.  i  o  3 . 

(4)  leglbus  non  exempUs  msdendum  ey?,Duret.p. m.  18* 
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E'  verità  Incontraftabile ,  conofeiuta  fino  a""  tempi 
di  Ariftotile  (i),  e  di  Cornelio  Celfo  (2)3.  che  i 
corpi  quanto  più  fono  gralfi,  tanto  meno  di  fan- 
gue  contengono  nelle  loro  vene  :  da  quefta  ve¬ 
rità  è  piacciuto  a  moki  anche  moderni  accredk 
rati  fcrittori  il  dedurne  per  regola  iiniverfale^che^ 
è  più  nocevole  il  fegare  la  vena  de'  graffi  che 
de"*  macilenti.  ?vla  quella  confeguenza 3,  a  mio  cre¬ 
dere  ^  non  è  sì  legittima  e  giuda  ,  che  non  ab- 
bifogni  di  molta  moderazione)  e, credo  che  a  mi- 
fura  di  quanto  può  giovare  un  opportuno  falaf-^ 
foj  fìa  necefiario  in  quedo  luogo  il  parlare  di- 
dintamente  ;  didiiiguendo  bene  la  quantità  delle 
fezioni  della  vena^  dalla  quantità  del  fangue  che‘ 
fi  vuole  edrarre  r  perciocché  ficcome  di  buona 
voglia  concedo  che  in  minor  auantità  fi  dee 

A* 

torre  il  fangue  dalle  vene  dc^  graffi;,  al  contrario^ 
affidito  da  cvidentiffime  replicate  offervazioni^nom 
dubito  punto  di  aiferire  ^  che  refpettivamente  a"* 
macilenti  più  facilincnte  e  più  frequente  mente  ac¬ 
cader  può  ne""  graffi  il  bifogno  di  aprire  la  ve¬ 
na;  ed  €ccone3  fe  io  non.  erro  3  alcuna  ragione  r 
hanno  i  graffi  i  canali  del  fangue  più  piccioli  O" 
drettij  dunque  ad  una  copia  di  fangue  pocofopra: 
del  folito  accrcfciutafi  fi  fanno  pletorici  :  qiredo 

poco' 

"  ■  ■■■  I  -  I  ,  B  ■  ■  ,  -  ^  _ _ _ 

(1)  ^mntum  auge  tur  pinguedmis^ -,  tantum  iìni^inuìtur  fan‘p- 
guinis  ,  Arift.cle  anim.  lib. 

(2)  TenumihMS  magis  fanguis  abundat  ,  CqÌÙ  iib.  i.c.i.Oi 
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poca  accrcfcimento  della  quantità  del  fangiie  può 
in  affi  nafcere  da  facilililme  cagioni  ;  una  ftagio- 
nc  calda  3  un  accrefciuto  movimento  del  corpo , 
una  febbre  anche  leggiera ,  come  nota  il  Signor 
Svvieten  (  movendo  ^  alTottigliando  e  rifcal- 
dando  la  pinguedine ,  la  derivano  in  copia  a'  ca¬ 
nali  5  riempiendoli  alle  volte  a  tal  fegno,  che  lot- 
focafi  il  iTiovimento  del  cuore,  o  dello  Ipirito,  c 
ne  fegucno  fincopi  fatali,  o  repentine  appoplef- 
fie  ;  malori  cui  bene  fpclfo  vanno  fottopofìi  i 
graffi,  come  con  Ippocratc  (2)  avverte  Cornelio 
Celfo  (3). 

Non  così  avviene  a’  macilenti  i  quali  non 
poffioiio  divenire  pletorici  che  per' copia  affai  mag¬ 
giore  di  fangue;  efì'endo  i  loro  canali  più  capa¬ 
ci  ,  ed  in  ogni  parte  diflendevolr  ,  perchè  dalla 
pinguedine  non  iouo  comprcffi  c  riflretti  ;  ed  in. 
conicgucnza  difficilmente  accade  in  cffi  il  bifo- 
gno  cTella  miffione  di  fangue.  Che  fe  per  alcuna 
cagione  fi  facciano  pletorici  ,  maggior  copia  di. 
fangue  inducendo  il  morbo  ,  copia  fteffimcntc 

mag- 


(i)  Tingiùhus  parViii  vena  &  pancus  fangiiis  .  Quando: 
’dutem  per  febrim  ,  (  aut  fmile  quid  )  agitatis  hnmorlhiis , 
>auHo  calore  folvitur  accumulatum  illud  pingue ,  venas  ingre- 
ditur  ^  &  facit  plethoram  .  Vanf.  in  Boer.  to.  z.  p.  ni.  5-49. 

(z)  Olii  natura  funi  valde  craffi^  magis  fuhito 
xei  )  moriuntur  ,  quarn  gracile s ,  Hip.  lib.  2.  aph.  44. 

(5)  Obefi  fuhito  [ape  moriuntur.  Celf. lib.  z.cap, 
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maggiore  di  fangue  ad  efll  bifogna  eftrarre  »  per¬ 
chè  fiano  follevatì . 

Pletorici  adunque  poffono  divenire  sì  i  maci¬ 
lenti  che  I  graffi;  perciò  e  gli  uni  e  gli  altri, fe 
pletorici  fiano,  danno  ricaveranno  dalla  purga  al 
falaflb  premefla  ;  come  in  fatti  dalle  iftorie  di  fo- 
pra  addotte  ,  i  di  cui  foggetti  confideratamente 
fi  fono  trafcelti  differenti,  fi  può  facilmente  co- 
nofcere , 

Qmà  atiud  in  caufa  ejfe  potmt  y  qmà 
ifii  tam  propere  perierint ,  nifi  quoà 
in  eis  prj,termijfum  fìt  ‘vensfeBionis 
auxilìum  ì  Cur  item  alii  permultì 
interierunt ,  qui  per  tempus 
evMuari  a  J^ledicis  pro^ 

hihitì  funt  ? 

Galen.  adv.  Erafiflrataeos  cap.  r. 


PARTE 


87 


PARTE  TERZAv 

Come  il  purgare  innanzji  del  JalaJfo  c 
condannato  da  i  piu  accreditati 
fcrittori  di  ciafchedun  tempo , 

€  di  qualunque  piu  colta 

nàz^ione . 

Omcchè  fìa  difficillflìmo  fra  tan¬ 
ti  fcrittori  di  Medicina  il  rin¬ 
venirne  qualcheduno,  il  quale 
con  particolar  riflelTione  fi  fia 
nneffo  di  propofito  a  trattare 
la  queftione  che  qui  fi  tratta , 
pure  non  è  molto  difficile  il 
trovare  fparfa ,  nelle  opere  maffimamente  de’  piti 
dotti ,  qualche  dottrina ,  per  cui  moftrar  fi  pofia 
com’  eflì  pure ,  allontanandoli  dal  comune  vol¬ 
gare 
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gare  prcgluclicio^  aveffero  in  coftume  di  premet¬ 
tere  alla  purga  la  inilTione  di  fangue.  Per  folie- 
vare  dal  tedio  di  rivolgere  innumerevoli  volumi 
chi  volefle  rintracciare  il  fentimento  degli  fcrit- 
toii  5  ho  io  qui  traferirti  da^  loro  libri  alcuni  afo- 
rifmi;  e  fc  in  quefta  parte  ^  come  io  a\nrei  volu¬ 
to ,  non  farò  breviffinio^  quello  non  avverrà  per 
altro  motivo  3  che  perchè  non  ho  creduto  proprio 
pregiudicare  alla  forza  delT  argomento  j  ben  fa- 
pendofi  quanto  avvifa  Galeno  (i)^  che  in  Medi¬ 
cina  dovunque  li  debbono  decidere  le  qiieftioni 
per  via  di  autorità  ,  .non  giova  T  addurne  pò- 
che. 

E  per  dar  cominciamento  dal  primo  maeftro 
di  quei  che  fanno  3  efprelTamente  infegna  Ippo- 
crate  che  non  bifogna  dare  medicamento  pur¬ 
gativo  a  coloro  che  fono  in  fiore  di  fanità  (2^, 
Non  vi  è  dubbio  ch^  egli  non  favellalTe  di  que^ 
che  abbondano  di  fangue  ,  r  corpi  de""  quali,  co¬ 
me  dietro  alla  feorta  di  Cornelio  Celfo  (3)30 
del  Baglivi  (4),  avverte  TEcqueto,  fono  floridi  e 

belli 


(1)  Galcn.  meth.  med.  lib.  2.  cap.  5. 

(2)  Medie amentum  donec  corpus  floridum  efl  ne  propinato^ 

Hip.de  loc.  in  bom.  §.38^  <  /  a  ^  :  rn  ; 

(3)  Si  plenior  allquis  ,  &  fpeciofior  ^  &  .color atlor  faBus 
fufpeSda  habere  fuct  hoìiU  dehet .  Celf.  lib  2.cap.  2. 

(4)  Saluhrlus  vlvunt  qui  pallidulo  ‘  colore'  faciei  funt 
Bagl.  pmx.  lib.  I ,  p.  m.  73 . 
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begli  a  vedetfi  al  di  fuori,  ma  vi^iati  c  cagione¬ 
voli  internamente  (ij. 

Anzi  in  que'  medefimi  che  godono  d’  una  lo¬ 
devole  fanità  ci  avvifa  Ippocrate  a  fuggire  la 
purga  ,  acciocché  non  vengano  convulfioni  ,  cd 
altri  malori,  che  da  un  fangue  meffo  in  furore 
fogliono  derivare  (2)- 

Nè  fi  può  dire  clf  egli  temeffe  T  entrata  delle 
fecce  ^inteftinali  nel  fangue ,  fe  al  falaffo  non 
precedeva  la  purgagione  ;  perchè  difeorrendo  di  al¬ 
cune  malattie,  dice  che  non  fi  fanano  giammai, 
fe  prima  della  purga  non  fi  ufa  il  fog- 

giugnendo  che  alle  volte  ancor  dopo  del  falafib 
dobbiamo  effer  cauti  a  purgare  (4)  j  acciocché 
fe  non  foife  interamente  tolta  la  piena  del  fan¬ 
gue,  non  feguano  que'  danni  che  in  tali  circo- 
ftanze  fogliono  addivenire . 

In  oltre  tanto  è  da  lungi  clf  egli  credeffe  cofa 
utile  il  premettere  la  purga  ,  che  anzi  comanda 

M  che 


(1)  Corpora  perpafla  hen'e  belle  fagìnata  oculis  fiorente 
'&  intus  fordent .  Hecq.  in  Hip.  lib.  i.  aph.  3. 

(2)  Qui  bene  valent  corpore  purgationes  agre ,  molejiequc 

ferunt .  Hip.  lib  2.  aph.  3  7.  &c. 

’Cj)  Solvi  non  pojfunt  fi  quls  prius  medie amentìs  purgale 
aggrediatur  yuam  venafe^io  in  talibus  principalis  efi,  Hip.de 
vidi.  acut.  §.36'. 

(4)  Sed  &  pofl  venafeEiìonem  purgans  medicamentum  fecu-^ 
ritate  y  ac  moderatione  opus  babet ,  Hip*  de  vidi.  acut.  §•  3^» 
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clic  dove  fia  d'  uopo  eftrarre  il  fangue  5  fi  pro¬ 
curi  prima  di  coiifolidarc  il  ventre  (i).  E  moftra 
iicgli  aforifmi,  che  talora  fa  di  bifogno  la  fola 
purga  5  talora  la  fola  emiffioiie  di  fangue  (2)  s  co¬ 
me  fra  gli  altri  comenta  Galeno  (3).  In  altro  luo¬ 
go  infegna  che  eziandio  i  fcrviziali  fi  debbono  po- 
Iporrc  al  falaffo  (^) . 

Ha  voluto  ancora  il  medefimo  vecchio  Maeftro 
avvalorare  quefti  foci  detti  col  riferire  parecchie 
iftoiie  di  perfone  ^  le  quali  ancor  fané  3  o  nel 
principio  delle  loro  malattie  riceverono  notabile 
danno  da'"  purgativi .  Fra  molte  fono  degne  di 
olfcrvazione  quella  di  Licia^  che  pur  dopo  il  pur¬ 
gati¬ 


ci)  fi  fanguinem  àllcuì  detrahere  conducìt  ^  foMam  aU 
7Mm  facere  oporut  &  fic  detrahere .  tiip.  de  vìd.  acut. 

^5- 

(2)  Quibus  ven^fedlo  3  aut  purgatlo  conducit  ,  bis  vere 
.£onvenit  venam  fe^arCj  am  purgatimem  facere .  Hip.  lib. 
aph.  47. 

(3)  p^ere  ineunte  antìcìpanda  efl  vacuatio ,  vel  per  phlebo- 
tomiam  fi  plethoricis  morbls^  vel  per  purgationem  fi  morhis  fint 
M-h  humorum  corruptione  pendentihus  ohnoxìu  Galen.  in  Hip. 
lib.  6.  apli.  47. 

(4)  Venam  in  hrachio  fecare  oportet  internami  utr a  tandem 
fuerit  parte  In  ea  ipfa  :  detr ubere  vero  fanguinem  juxta  cor- 
poris  habìtum  ,  &  tempus ,  &  ^tatem  ,  &  colorem ,  plus 
£onfidenter  y  &  fi  acutus  fuerit  dolor  ducere  ufque  ad  animi 
deliquium  :  Voflea  vero  infufum  per  clyfterem  adhlbere  .  Hip* 
de  vidi,  actit.  §.  52^ 
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gativo-  parve  rifanata  (i)  ;  di  Timocratc,  il  qua¬ 
le  dopo  che  fu  purgato  cadde  appopicttico  (i)  : 
di  Scomfo,  che  dopo  la  purga  delirò  c  morì  (3); 
del  fanciullo  che  veniva  da  Negroponte,,  il  qua¬ 
le  dopo  il  primo  purgante  febbricitò,,  e  dopo  il 
feconda  morì  nel  quarto  giorno  del  male  (4)  r 
degli  altri  due  al  medcfimo  luogo  regiflrati  :  di 
quella  femmina,  che  clTendo  fana  per  concepire 
un  portato  prefe  medicamento  purgativo,  per  cui 
cadde  in  tale  malattia,  che  bea  cinque  volte  fu 
creduto  che  folfe  morta;  con  tale  ulbita  di  fan- 
gue,  che  vi  vollero  trenta  vafi  di  acqua  fredda 
rovefeiati  fui  fuo  corpo  per  fermarla  (  5  )  :  di 
un  certo  uomo,  che  avea  bevuti  purgativi  c  vo- 
miratorj  fenza  follievo,  e  fu  poi  preftamente  fa¬ 
nato,  quando  copiofo  fangue  gli  fu  eftratto  da 
ambedue  le  mani  dì  Antandro  che  per  altro 
fano,  dopo  il  purgativo  fi  ammalò  c  dopo  co- 
piofa  ufeita  di  fangue  morì  (7)  ;  c  di  molti  al-' 
tri ,  che  non  giova  numerare .  E  perciò  per  isfug- 
gire  quelli  danni  dalle  intempeflive  purghe  prove- 

M  2  gnen- 


(1)  Hip.  lib.  2.  epii  feci.  2, 

(2)  Hip.  lib.  5. epid. 

(3)  Hip.ibid- 

(4)  Hip.  ib.^. 

(5)  Hip.  ib.^. 

(.6)  Hip.ib.  §.2« 

C7)  Hip.  ib.  §.  19.. 
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gnentr ,  foleva  Ippocrate  premettere  il  falaffo  ^ 
come  praticò  nella  cura  di  Eupolemo  ,  al  quale 
cavò  molto  fangue  nero  e  grolTo  (  i)  i  e  come  fe¬ 
ce  altrove  y  e  fi  può  vedere  nc  libri  degli  epi- 
demj . 

Quelle  dottrine  del  comune  Maellro  ,  fe  giu- 
ile  fono  le  rifleffioni  del  Dureto  (2)  ^  dovrebbo- 
no  elfer  ballanti  a  dlltorre  chiunque  dal  pregiu- 
diciale  collume  di  premettere  la  purga  ad  ogni 
altro  rimedio.  Nulla  ollante  5  perchè  fi  conofca 
come  quella  verace  dottrina  fi  fia  diffufa  nelle 
fciiole  tutte  di  Medicina  5  non  farà  inutile  il  da¬ 
re  qualche  indizio  di  quanto  hanno  penfato  i 
piu  alfennati  fcrittori^  malfimamente  i  più  famo- 
fi  comentatori  delf  opere  del  medefimo  Ippo- 
crate . 

^  Galeno  fcrittore  d'innumerevoli  volumi  5  ben¬ 
ché  particolarmente  non  abbia  trattato  fu  quella 
materia  5  in  moki  luoghi  delle  fue  opere  nota  , 
che  conviene  alle  volte  la  fola  purga  5  alle  volte 
il  folo  falaffo  (3):  Che  nel  bifogno  d"^  ambedue 

que- 


(1 )  Hip.  lib.  5.  epid.  §,  3 . 

(2)  ^uthoritas  Hippocratis  fujjìcit  pervicace  infringenda  cu- 
juslibet  hominis^  vsl  opinìoftjjimi .  Duret.  in  coac.Hlp.  p.m.3  280- 

(3)  In  morhum  eafurly  pr^veniendl  fmt  y  &  ineunte  vere 
vacuandiy  vel  miffione  fangulnis  fi  ex  multltudine  y  vel  pur- 
gatione  fi  ex  humorum  corruptela  capì  morbis  [oleant*  GaLem 
quos  purg.  conva. 
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queftl  rimedj  fi  debba  anteporre  il  falafib.(  i  )  :: 
Che  la  purga  è  una  forte  di  vacuazione^che  non 
conviene  in  vermi  modo  quando  eccede  in  co¬ 
pia 


(  I  )  Torto  principlum  curationis  fit  tihl  evctcucttio  ìmmorìs 
affli^ere  reperti  :  fiqmdem  humorihus  ex  ecquo  redundarit  cor¬ 
pus  ven<efe filone  primimomnlurn  ajj'umpta  ^  deinde  purgatione, 
Galen.de  comp.  pharm.  fec.  loc.  lib.  lo.cap.  a.  ^d  ejufmodi 
veratro  utimur  :  venam  autem  incidimus^  cmn  fanguis  copio- 
fus  ^aut  craffuS'invenis  ftt  coacervatus  .  Si  vero  homo  utrum- 
que  remedium  exigaty  perfpicuum  efl  Initium  a  venafeSiionc 
fumendu'/n  effe,  in  lib.  ó.epid.  Hip.  com.  i .  Si  morbus  efl  cum 
fanguinis  copia  vena  incldenda  .  .  .  pofl  hac  alvus  eo  'medi¬ 
camento  de’jicienda  eft^  quod  maxime  accommodatum  malo  fuc- 
co  ftt,  deran.tuend.lib.4.  cap.4.  Si  fanguis  copiofus  efl  ^  re- 
liquus  fuccus  exiguus  Incidenda  vena  ejl ,  deìn  dejicere  alvum 
oportet  ibid-  vero  (  ut  diSium  cji  )  detrahere  primo 

de  fanguine  oportet ,  deinde  fuccum  Uhm  educete  ,  qui  fnpe* 
rare  videtur .  ibid.  In  bis  quantum  dlfcrimen  aditur^  fi  fan¬ 
guinis  detrazione  ommiffay  alla  vacuandi  ratione  utare  ^  dice- 
tur  alibi,  ibid.  cap.  io.  ,At  vero  Hippocrates  non  hoc  tantum 
loco  3  fed  irt  aliis  quoque  fuis  fcriptis ,  quum  jufla  proportione 
humores  omnes  ìnauZi  funt  ,  fanguinis  detrazione  auxilium 
aàferre  ftudet ,  in  Hip.  lib.  2  aph.  8’.  Quin  fi  omnes  pariter 
humores  accreverint  precipua  ipferum  evacuano  erìt  per  fe- 
Zam  venam  ,  ,  ,  ,  nec  alla  erit  vacuandi  ratio  cim  foluj 
fanguis  excejferit,  de  cond.  art.  cap.  19.  Sin  quatuor  humo¬ 
res  abundaverint  potius  vena  incldenda  efl  ante  purgatione'm ^ 
quam  purgandurn  ante  venrefeZionem ,  de  ren.  afFeót.  dignot.. 
cap.4.  oportet  autem  ftìnul  venmn  fecarc  &  purgare  y, 
venm  prius  fanguinem  detrahere  .  ibid. 
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pia  il  fangue  (  i  )  :  Che  talora  non  biTogim  far 
ufo  della  purga ,  prima  che  fia  eftratto  il  fan- 
guc  (2):  Che  dobbiamo  ricordarfi  che  bifogna 
incominciare  le  cure  dal  falaflfo  (3):  Che  piii  di 
frequente  occorre  che  fi  debba  principiare  la  cu¬ 
ra  dal  falaffby  che  dalla  purga  (4).  E  fimigllanti 
altre  dottrine  fi  trovano  fparfe  nelle  fue  opere 
abbondantemente  (5).  Ma  fegnatamente  condan¬ 
na  r  ardimento  di  certi  fcrittori^  i  quali  efiendo 
pregiudicati  in  quefta  regola  5  fi  fono  sforzati  di 
rendere  alla  loro  ftolta  opinione  conformi  i  faggj 

avver- 


(1)  Vurgatìo  efl  evacuano  y  qnam  redmdantis  fangnìnis- 
meurfus  non  indicat .  Galen.  meth.  med.  Uh.  4.  cap.  6.  Si  vi- 
tiofi  Jucci  cifra  fangulnis  copiam  fubfint  5  purgatio  petenda  eji^^ 
de  fan.  tuend.  lib.  4.  cap.  4.  purgandum  incongrui  ifnulw 
ahundanfes  fanguine .  Galen®  fp.  de  dynam. 

(2)  In  bis  fiqmdem  priufquam  fanguis  mittatur  purgutlo- 
nem  interdicere  oportet .  Galemin  lib.  4*acut.Hip.  com.4. 

(3)  ejufmodi  caufarum  complexu  ,  fi  refie  qu<2  prius^ 
comprehenfa  funt  memlnimus  cccpijfe  a  fanguinis  mijjìone  con- 
venie .  Gal.  meth..med.  lib.  1 1. cap.4. 

(4)  Circa  initia  tentandum  malora  afferra  remedia  y  funt 
dutem  hxc  y  maxime  quidem  vendifeCiio  ,  nonnumqPMm  vercr 
&  purgatio .  Galen.  in  Hip.  lib.  2.  aph.  29. 

(5)  Vedi  de  art.cur.  ad  Glauc.  lib.  i.  cap.  io.  e  lih.  2. 
cap.  IO.  Introduóiio  5  feu  Medicus  cap.  15^.  e  com.  in 
lib.  aph.47.  Hip.  e  lib.  4.  de  fan.  tuend.  cap.4.  ^  metb.  med- 
Mb.  4. cap.  6.  e  de  comp.  pharm.  per  gener.-  lib.  4  cap..  i..  e 
de.  rem.  fac.  parab.  cap.  2 3.  to.. 
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aweitiincnti  Ippocrate  5  col  dar  a  divedere 
che  debbafi  leggere  la  parola  (paffxaxHii  in  cafo 
accufativOj  e  non  nel  retro  ;  dal  quale  travolgi¬ 
mento  viene  a  rifultare,  che  in  vece  di  premet¬ 
tere,  abbia  fcritto  Ippocrate  che  fi  debba  pofpor- 
re  alla  purga  la  emi/fionc  del  fangue  (i).  Nè  te¬ 
me  in  altro  luogo  (2)  di  tacciare  di  poco  avver¬ 
tito  il  medefimo  Ippocrate  ,  perchè  fi  è  lafciato 
feappare  dalla  penna  che  dopo  del  falafib  bi fo¬ 
gna  ufare  il  fer viziale,  fenza  foggiugnere  ;  fe  ev- 
vi  bifogno  di  purgare  il  ventre  da  fc  non  offi- 
ciofo.('^) 

Il  Durerò  avea  molto  a  cuore  II  difinganno 
de^  Medici,  e  cercava  ad  ogni  modo  di  togliere 

da 


(i)  Gnien.  in  Hip.  com.  4.  ad  lib.  4.  acut. 

(z)  Tofl  fanguinis  mlffionem  jjuhet  clyflerem  injìcere  5  feti 
mellus  erat  fi  addidiffet -,  nifi  alvus  probe  fua  /ponte  dejecerit* 
Galen.  in  Hip*  com.  4.  ad  lib.  4.  acut. 

Mi  fono  trattenuto  ad  efaminare  confideratamente 
gli  fcritti  di  Galeno,  acciocché  fe  mai  prefTo  di  alcuno 
foffero  in  gran  conto  le  opinioni,  per  altro  ftravaganti, 
di  Giampaolo  Ferrari,  polla  egli  conolcere  quanto  fuori 
di  ragione  quello  fcrittorc  dopo  pochi  luoghi  di  Galeno, 
addotti  anche  mal  a  propollto  della  quefiione  ch^  egli 
trattava ,  ardiffe  di  conchiudere  :  Sicché  haflerà  di  avere 
accennato  che  lo  fteffo  Galeno  poche  volte  loda  la  cavata  di 
fanone y  e  quando  bene  anche  r approva^  comanda  che  fi  fac¬ 
ciano  prima  l'" altre  necejfarie  antecedenti  opera':fioni*  Ferrari 
lettera  ec.  p.  154, 
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<!a  cfli  il  pregiiidiciwalc  cofiume  che  qui  fi  con- 
.daana  ;  perche  dopo  di  aver  avvifato  gcucralmen- 
xc  che  il  falaflb  c  la  purga  fono  rimcdjj  i  quali 
adoperati  a  teinpo  dovuto  pofTono  efiere  di  gran¬ 
de  utilità  j  ed  al  contrario  nocevoliffimi  le  fono 
iifati  fuori  di  propofito  (j)  y  va  in  più  luoghi  de' 
fuoi  comcntarj  ripetendo ,  che  non  v' è  il  bifo- 
gno  di  anteporre  in  ogni  luogo  i  purgativi  ,  e 
che  moltiilimi  fono  quei  cali  ,  in  cui  prima  di 
rutto  bifogna  tifare  il  falalfo  (2).  Finalmente  non 
pqtenddfi  piu  contenere,  mal  contento  di  quelli 

parti¬ 


ci)  Thlehotomì^  &  Pharmacia  le'x  efl  ^  ut  loco  adhibita  fmt 
‘7rpoa-(pipó/xtvci  y  &  alexiteria ,  at  fine  deleUu  ,  temere  ,  &  in- 
confiderate  a7rf>o(T(po(ioc ^  deleteria ,  Duret.  p.  388. 

(2)  Malum  Infanahile  redditur  y  fi  qptis  ante  operam  purga- 
tioni  dederit  y  (luawi  venam  fecuerit  *  xAtque  ut  verba  fcriham 
ctureis  digna  literis  ex  dì^atore  :  H  (pXè^oToixlr)  rSv  ro/Sv 
^yéfjLovmvv  hi.  idejì  :  hic  a  phlebotomia  ordirì  oportet .  Dureu 
p.  589.  Si  artificio  medici  ad  imitationem  natura  comparato  in- 
jìituenda  purgano  fity  ejufimodi  effe  debety  ut  detrailo  f angui- 
ne  y  moderationis  i&  fecuritatls  fervantijjima  nihìl  omnino  peri- 
culi  fecum  port'et .  Sic  enim  pracepit  faciundum  y  cavitque  his 
'uerbis  (  Hip.  4.  aCUt.  )  ùJsìtcu  JÌ  >  Wi  /^iT-pioTYirog  fxi- 

rcL  <^\idoTO[/.iw  y  «  (pcipfu..a-4&iv .  Duret.p.  179.  ut  autem  purga¬ 
no  medici  vosis  refpondeat ,  plurimum  valet  ad  hoc  pramijja 
detraUiù  fanguinls  ,  qua  corpus  expurgandum  mirifice  facit 
sv^cò'jy  excitata  natura  vi  ab  oppreffione  laborantis  y&  compa¬ 
rata  meatuum  libertate ,  Scìtum  efl  illud  quando  purgare  coìh 
ftlitm  efl  corpora  debent  effici  meabllia .  ibid. 
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particolari  avvifi,  ce  ne  ha  voluto  dare  una  fom- 
ma  generalmente  dicendo  ,  che  dovunque  fia  d* 
uopo  ed  il  purgare  ed  il  cavar  fangue  debbafl 
incominciare  dal  falaflb  ;  foggiungendo  che  chi 
non  s"' appiglia  a  quello  metodo  tanto  pecca  5  quan¬ 
to  fe  colie  fue  mani  uccideire  Tammalato  (i)  j  e 
lo  ripete  altrove  (2). 

Avea  forfè  il  Dureto  5  non  meno  che  dalla 
propria  fperienza^  apprefe  quelle  dottrine  dal  di 
lui  maeftro  celebre  pratico  Jacopo  Ollerio;  per¬ 
chè  quello  Autore  ,  benché  temelTc  che  per  via 
del  falalTo  fi  porelTcì'o  chiamare  nelle  vene  le  fec- 
ciofe  materie  delle  budella  (3)  3  pure  fu  gf  infe- 
gnamenti  d'  Ippocrate,  il  quale  comanda  z  Me¬ 
dici  il  credere  pluttollo  a  ciò  che  veggono,  che 
a  quanto  loro  fuggerifee  la  propria  opinione  (4), 

N  cono- 


(1)  vhicunque  purgationis  phlehotomioi  necefjarius  in- 
cìdit  ufus  ^  a  phlehotomla  aufpicandum ,  Qui  contra  fucit  tam 
efl  in  vitio  3  qtiam  fi  ipfe  manus  adferret  ccgroto  ,  quod  ?nor- 
hum  alioqui  fanabllem  ex  eventu  facìat  infanabilem ,  Duret* 

p.  m.  179. 

(2)  Idem  preceeptoY  (  Hìppocrates  )  author  efl  aufpican- 
dam  curationem  a  fanguinis  detrabiione  ^quotiefeunque  duorum 
Yemediorum  folemnium  ,  purgationis  fclUcet  ,  &  phlebotomiae 
necefjarius  incldit  ufus .  Duret.  p.  m.  262. 

(3)  Holler.  de  morb.  interri,  lib.  i.  cap.  i. 

(4)  Oculis  magis  credere  oportet  quam  opinionibus.  Hip- 
lib.  I.  de  dixt.  5. 
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coiiofccndo  a  qucfro  fuo  penfamento  ripugnare 
la  pratica  5  avvertì  i  Medici  a  non  lafciarfì  in¬ 
gannare  da  fimile  vano  timore  ;  cd  in  più  luoghi 
gli  avvifa  3  che  quando  alcuna  malattia  vuole  la 
purga  infieme  jed  il  lalalTo  3  deefì  ^cominciare  da 
qiicfto  (i)  . 

II  'Ballonlo  .conferma  effere  veramente  di  gran¬ 
de  importanza  T  indagare  fe  nelle  malattie  con¬ 
venga  la  purga  ,  o  piuttofto  il  falaflTo  (2);  e  no¬ 
ta  che  non  è  queftione  da  palTare  fotto  lilenzio 
il  vedere  fe  nel  .bifogno  di  ambedue  debba  .pre- 
metterfi  il  falaffoj  come  la  ragione  moftra  che 
fi  debba  fare  (3).  Egli  in  fatti  andava  molto  cauto 
in  purgare  coloro  ch^  erano  ripieni  di  umori^e  con- 
fiderava  bene  fe  folTe  nafeofta  nel  corpo  qualche 

ri- 


(1)  Cautlo  habenda  efl  in  purgando  y  ut  phlebotomìa  purga- 
tìonem  pr^ecedatyft  quando  utroque  iflo  remedio  opus  fìt*  Hol- 
ien.  in  Hip.lib.  i.aph.  2.  Si  morbus  peccet  utroque^  &  quan- 
tifate  y  &  qualitate  humorum  primum  fanguinem  m'ttemus^ 
delnde  inflituemus  purgationem .  Hollen  in  Hip.  lib.  6.  aph« 
37.  &c. 

(2)  Revera  magn^e  efl  prudenti^  obfervare  in  ^gris  y  qùU 
bus  phlebotomia  potius  confert ,  &  qmhus  purgano  potius  y  ut 
non  peccetur  Àn  medendo .  Ball.  to.  i .  epid.  lib.  2.  p.  m.  108. 

(3)  Sic  qUécflio  moveri  potefl  non  parvi  facimda  y  an  in 
omni  febre  {  pr  cefertlm  fi  ven^feSiio  pofluiatur  yquanam  enlm 
febres  dìfuadent  )  prremittenda  phlebotomia  purgatloni.  H^ec 
yatio  quofdam  ad  id  adduclt  y  ne-c  omnino  frivola  &€•  Ball, 
:tG.  j.  cpid.  lib.  2.  p.  m.  1 34. 
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ridondanza  di  fangue  ,  per  provvedervi  prima  d’ 
ogni  altro  rimedio  ,  e  pafTava  dappoi  alla  cura’ 
deJ  vizio- principale  (ij..  Ripete'  in  altro  luogo 
che  cfTendo'  la:  purga  c*  ""1  lalafTo  cguarmcnte:  in- 
dicati'5  quello  a  quella'  debba  precedere  (2). 

E  Francefeo  Vallcfio  ne"*’  comenti  al  libro  del 
vitto  ne"'  morbi  acuti-  d^Ippocrate  dice  compcn- 
diofamrntc  che  in  ogni  luogo  3  dove  la  purga 
Ca  indicata  al  pari  del  faladò  ,  li  debba  fempre 
da  qucfto'  principiare  (3);  c  ne'  comenti  al  libro 
delle  malattie  popolari  li  mette  a  ridurre  in  or¬ 
dine  efecutivo  alcuni  medicamenti  confufamente 
da  Ippocrate  rammemorati  ,  e  nota  che  alla  pur¬ 
ga-  bifogna  che'  preceda'  la  cavata  di  fangue  (4). 

N  ”*2*  E  fuo- 

(1)  sì  vitiofi  tantum  [ucci  hique  ntra  fansuìnis  copiam- 
purgatio  tentafjda  c(i  Ball.  conf.  to.4.  p.  m.  5-5.  CiCterum  fi 
corpus  probe  fit  conftitutum  ^  feci  aut  interno  vitto  yuut  viBus 
errore  cacochymia  contraBa  efl'y  eoufque  tantum  demendus  efl 
fanguis  y.  dum  plenitudinis  metus  vitetur  y  deinde  impur  itati 
confulendum  Ball.ibid.- 

(2)  Quoties  duoYum’ folemnium  remediorum ,  purgationis  & 
venafeBionis  ufus'incidlt  neceffarius  y  a  phlebotomia  efl  aufpi- 
candum  Ball.  conf.  to.  2.  lib.  i  p.  m.  107.- 

(3  )  Sanguinis  miffio  In  quihus  utraque  evacuatione  efl  opus 
prmre dehet expurgationem  .YAhìn  lib.  acut.  Hip.  p.m.  i<^8. 

(4)  Ifpn  exigua  exercitationis  pars  flt  y  hccc  eadem  eo  ordi¬ 
ne  quo  agenda' funt  dicere y  ita  fcilicet  :  non  repleri y,fed'  viBm 
tenui  utiy  popUtem  incidere  y  deinde  fi  juvenis  flt  veratrOyauf 
alio  medicamento  expurganti  vacuare  &c.  Vali,  in  epici.  Hip- 
fe(5l.  !.. 
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TERZui. 

E  fuori  anche  comentarj ,  in  molti  fuoi  par-- 
ticolari  libri  nota  replicatamentc  ^  che  il  falaffo 
piu  opportunamente  difpone  il  corpo  alla  purga’3 
che  la  purga  al  falaflTo  :  Che  al  falaffo  non  olla 
r  imbrattamento  dello  ftomaco,  bensì  alla  purga 
fa  oftacolo  la  pletora  :  Che  la  purga  3  fe  non  fia 
■preceduto  il  falaifo^  fa  gran  calore  (i)  :  Che  nd 
bifogno  d' entrambi  quefti  rimedj  bifogna  comin¬ 
ciare  dal  falaffo  (2)  ;  Che  fono  in  grave  errore 
quei  Medici  che  ftudiano  di  premettere  la  pur¬ 
ga  al  falaffo  :  Che  non  giova  3  c  fpeffe  volte  à 
noccvole  T  anteporre  anche  un  femplice  fervi- 
2:iaie  (^)  :  Che  la  cavata  di  fangiie  fi  dee  fare 
prima  della  purga  :  Che  bifogna  anteporre  il 

falaf- 


(1)  Torro  melius  pTi^parat  miJ]to  fanguinis  ad'  e xpurgatio- 
nem ,  quam  expurgatlo  ad  fanguinis  mijjionem  ....  rurfus 
mif]lonl  fanguinis  non  ohftat  impuntasi  expurgationi  •vero  oh- 
jiat  repletìo .  Expurgatio  concitat  ardorem  3  cum  non  antecef- 
fit  fufficiens  miffio"  fanguinis .  Vali.  meth.  med.  lib.  2.  cap.  3 
(,2)  Cum  utraque  evacuatione  eft  opus  ^  mijjionem  fanguinis 
oportet  antecedere .  Vali.  ibid. 

(5)  Quapropter  errante  quammaxime  qui  curationes  femper 
inchoant  a  pur gatione  .,  hancque  miffionì  fanguinis  pr apone', 
fludent  y  levi  quacunque  fufpicione  erudii atum  *  .  .  ^Ui  fe¬ 

re  jam  omnes  y  numquam  non  wnam  aut  duas  horas  ante  mif- 
fionem  fanguinis  cly fiere  inteflina  evacuare  fludent  .  .  .  quod 
non  caretnoxUy  atque  adeo  aliquando  maxima  .  Vali.  meth. - 
med.  lib.  4.  cap.  2. 

(4)  Miffio  fanguinis  agi  dehet  ante  expur gationem  *  VaileC 
ibid.  lib.  3  .  cap.  i  ... 


lor 
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falaffb  alla  purga  (i).  Finalmente  non  contento 
di  quelli  avvili  dilTeminati  neTiioi  libri  del  me¬ 
todo  ^  dopo  alcun  altro  limigliante  nel  fiio  libro 
delle  controverfie  (2)  ^  quivi  in  particolare  que- 
flione  decide  clTere  chiaro  che  alla  purga  li 
debba  anteporre  il  falalTos  onde  dopo  alcuna  bre- 
viffima  riflellione,  annojato  come  di  dover  mollra- 
re  una  verità  da  per  fé  manifella ,  conchiiide  di 
non  voler  far  piu  parola  alcuna  fopra  di  una  con- 
trovcrfia  sì  facile 

Profpero  Marziano  5  dopo  limili  avvertimenti  5, 
premurohimente  infegna  che  due  cofe  debbono- 
aotarli  intorno  all"  ufo  del  liilalTo  r  cioè  che  prc- 
ftOjC  prima  d'ogni  altro  rimedio  li  debba  ufue; 
a.^piun<2endo  non  elTcre  maraviglia  fc  dal  falalTo 

000  o 

non-  ricevano  molta,  utilità  gf  infermi  ;  perciocché 

li 


(1)  Felut  antea  monui  mijjìo  fanguinìs  expurgationem  dehet 
'antecedere .  Vali.  meth.  med.  lib.  4.  cap.  2. 

(2)  K^eque  quoties  mìttìtur'  fanguis  efl  expmgctndum  ;  cum 
fcilicet  mijjione  fanguinìs  fieri  poteft  fatis  nam  in  necejfitate 
ilequali  anteferrl  dehet  miffio  fanguinìs.  Vali,  controv.  lib.  7. 
cap.  5'. 

(3)  Expurgatio  utilius  fufcipitiir  poft  fanguinìs  mljfionerfV  y 
'quam  antea  :  fed  fanguinìs  miffio  pofl  expurgationem  mìniis 
neceffarla  efl  y  quam  ante  quam  fit  expurgatum .  Igitur  multo 
commodius  fufeipitm^  fanguinìs  mijjlo  ante  expurgationem^  quatri 
expurgatio  ante  fanguinìs  yniffionem  .  ..  fed  de  tam  levi  con- 
troverfia  non  die  am  plus .  Vali,  contr.  Ub.  7.  cap.  9, 
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B  fuole  innanzi  far  ufo  de"*  purgativi  :  coftume 
molto  prcgiudiciale  ripugnante  alla  ragione  3  e 
contrario  agf  infegnamenti  d'Ippocrate.  (i)  . 

Così  ìL  Mercuriale  dice  che  fi'  danno  alcuni 
cafi  in  cur  conviene  il  folo-  falaffo  >  ed  è  chiaro 
che  allora  ‘fi  deve  eftrarre  il  fangue;  ed  altri  ca- 
fl.  vi  fono  che  ugualmente*  ah  falalTo  la  purga  ri-- 
cercano  dove  dice  elfere  imponibile'  che*^  li*  rifa- 
ni  r  inférmo  5,  fe  prima  della  purga  non  fe  gli 
cavi  fangue  (2). 

Giovanni  Eurnio  dopo  di  aver,  avvifato  che* 

la. 


(  i)”  Fena  feUa  purgutibnem'  fuhfeqm  neceffarium  efl  ;  quia,: 
morbus  non  a  plethora  principallter  y  fed  a  cacochymia  dependet.^ 
Quare  mittitur  a  principia  fansuis ,  qui<t  tuuc  pLcnitudo  C 
ad  'uafa  faltem  )  Diget  eaque.  humoris.  noxU  purgatlo  facilior 
redditUY .  Duo  tamen  circa  venafeUionem^  funt:  notanda  ' 
primo  eir  ftatim  ad  ea.  devenlendum  effe  .  .  »  quia  hoc  reme-^ 
dium  ferius  adminiflratum  inutile^  reddltur  p  unde  non^  efl  mi- 
rum  fi'  noflris.  temporibus  agrotantes.ab,  hoc  prafidio  nihil  opis 
fentlanty  quandoquidem^  fiepius-  venafeBioni.purgationem  pra- 
mittunt  5  cum  tamen  faciendum:  effe  contrarium  &  ratio  per- 
fuadeaty  &  Hippocratls  doBrina  confirme t  ^  qui'  pofl  ven-afe^ 
Bionem  ad  purgationem.  devfniendum^  confulit'»  Mart^in  Hip^ 

p.  ni.508. 

(2)  ubi  folum' venafeBio  indicatur  certiffimum  efl  quid  flt 
agendùm ,  quia  tmc:  flatim  /angui s  efl  mlttendus  ,  Sed  fi  ve- 
nafeBione  &  purgat ione  efl  opusy  in  his  cafibus'  fieri  non  pò- 
teflr  ut  folvatur>  morbus ,  „  nifi  prius  mittatur  fanguis  MerCo . 
f rseL  Bonon.  in  lib^Hipi  acut;  p»  m.  5  2  5  - 
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la  pletora  ricerca  folamente  il  falalTo  ,  nota  che 
alle  volte  può  elTerc  pletorico  quclJ"  uomo  ,  il 
quale  per  altra  ragione  abbifogna  di  purga  ;  nel 
qual  cafo  ci  avverte  a  porre  in  pratica  prima  del¬ 
la  purga  la  miflione  di  fangue  (ij. 

Tralafcio  di  confiderare  quanto  in  tjueflo  pro- 
pofito  hanno  fcritto  innumerevoli  altri  comenta- 
tori  d'Ippocratc;  e  facendo  ritorno  a"" Greci,  ol¬ 
tre  al  medefimo  Ippocrate,  ed  a  Galeno,  xhe  ab- 
-biamo  nominati  ,  Aleflandro  Tralliano  allorché 
conofeeva  in  alcuno  abbondanza  di  fangue  fa¬ 
ceva  ufo  del  falaffo  prima  d^ogni  rimedio  faj;  c 
^ci  fa  efprelfamentc  avvertiti  a  confiderare  fe  la 
curagione  Tichiegga  il  falaffo,  ovvero  la  purga  (3J; 

'che 


'( i)  Uf  cacochymia-  purgano ,  ìt^  pUthora>  ( ideli  plenituàU 
ni  fuccorim  ftn^uineorum  ^  phlebotomia  dicata  fult  :  duoma^ 
xima  Yemedia .  nonnumquam  locum  ac  ufum  ha’- 

bene ,  ubi  una  &  cacochymìa  &  plcthora  premunt  ;  fed  tunc 
a  phlehvcomici  ■auj'picanda  curatio.lrÌQVirn,  inftit.  med.  l.i  2.  0.4, 

(2)  Siqmdem'coplam  fangulnis  ex  ^notls  deprehendas  y  llquet 
moderatam  éjus  evacuationem  ante  aliam  XHrationem  adhiben- 
dam  effe  »  Trall.  lib.  i.  cap.  i^. 

(3)  l^eceffe  eft  confiderare  nUm  a  fangulnis  mlffione -y  an 
a  purgatione ,  'uel  etiam  ah  utroque  fimul  incìpiendum  fit  y 
fiquìdem  utrifque  opus  fuerit  y  fangulnis  detrazione  prius  uten- 
dum  efl,  Trall.  lib.  i.cap.  17.  ^t  fi  quod  offendit  non  modo 
pituitofum  fuerit ,  fed  etiam  fanguineus  fimul  dnmor  abundans 
appareat  y  utraque  fieri  debenty  fed  venafeZio  prius  :  deinde 
fic  viribus  recreatls  ad  medie amentum  purgans  veniendum  eJL 
id.  lib.  I  i.cap.  I. 
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che  le  ambedue  fiaiio  indicati  ^  il  falalTo  fecon¬ 
do  lui  fi  dee  premettere. 

Concordano  le  dottrine  di  Paulo  da  Egina  : 
Se  il  fangue  abbonda ^  dic^  egli,  non  bifogna  in¬ 
dugiare  a  metter  in  pratica  la  milfione  di  fan- 
giie  5  e  fe  uguale  è  il  bifogno  della  purga  è  nc- 
ceffario  nondimeno  che  fi  cavi  prima  il  fan- 
guef^i^.  Perciò  in  altro  luogo  nota  che  i  ple¬ 
torici  ricevono  detrimento  da^  purgativi  (aj. 

Così  Aezlo  fuggiva  la  purga  quando  era  ec¬ 
cedente  il  fangue  ("sJ  >  ^  quando  dalla  copia  di 
viziofi  umori  tuiita  alla  pletora  era  obbligato 
ad  ufaiiaj  premetteva  fempre  il  falalfo  (^). 

Per 


(i)  Siquidem  fanguis  natur<^  modum  ^ì^anfiUat^  vena  fe- 
canda  efl  contìnuo*  Sola  nam^ue  ‘Ka-KoyyU'loc ^  hoc  efi  'ultiofay 
tit  ftc  interim  loquamur^  fucccfitas  molefiìam  inferens  pur- 
ganda  efl .  Coeuntihus  autem  utrifque ,  utraqu.e  euacucitlone  y 
fanguinem  prius  detrahentes  y  utemur  *  Paul.lib.  2.  cap.  40. 

(z)  Vurgationihus  utì  convenit  y  qui  flomacho  rohuflo  funty 
eìr  copiofam  materiam  inutilem  in  corpore  collegerunt  y  non  mul¬ 
ti  adeo  fangulnìs  compotes  *  Paul.lib.  7.  cap.  4. 

(  3  )  ^d  purgationem  inepti  fmt  qui  multo  fanguine  dhun- 
dant .  Aet.  ferm.  3  .  cap,  23. 

(4)  Siquidem  multitudo  fuerit  qu^e  diflendk  y  viribus  forti- 
hus  exiflentihus  vena  fecetur  ....  Vitiofis  autem  humoribm 
folis  infeflantihus  purgatio  fiat .  t^émbohus  autem  concurrenti- 
hus  y  utrifque  evacuatlonibus  utendum  efl  y  primum  ven<efe^io- 
me-y  poflea  purgatione.*  Aet.  ferm.  j.  cap.  lo.o. 
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Per  quanto  appartiene  alla  fcuola  degli  Arabia 
lafciando  di  favellare  di  Rafe(ij3  il  loro  Princi* 
pe  Avicenna  indica  in  più  luoghi  come  debb^ 
principiarfi  la  cura  dal  falaffb  ,  fc  fiano  ripiene 
le  vene  ;  e  fe  eguale  alla  pienezza  di  fanguc 
fblTe  la  quantiteà  degli  umori  vizioli  ^  vuole  non 
per  tanto  che  fi  minori  prima  la  copia  del 
langue  ,  per  pafiarc  indi  alf  ufo  de"  purgati¬ 
vi  (z) . 

O  Siml- 


•(i)  si  evacuare  voluerl-s  totum  corpus  aiqualitcr  ,  rnhiuth 
fiat  V  fi  humor  efi  aliquis  ahundans  da  mcdicinam  laxantem 
ipfum  humorem  Si  quis  indlget  minutione ,  eva- 

cuatione  cum  elleboro  fiimul  ,  incipiendum^  efl  per  minutionem^ 
poflea  cum  elleboro  /  fed  ratiocinatio  fimlliter  ji'gnificat  fuper^ 
TohuT  hupis  coìifilii  •  l^h.a.f.  cont.  lib.  12» 

(2)  SÌ  corpus  repletum  fuerit  ex  fanguìne  ^  minutio  efl  II- 
iiid  quod'  ad  ipfum  mundificandum  erit  ìieceffaria  ,  gr  non 
ventris  folutio  .  Cum  autem  minutio  necejjaria  fuerit  , 
ventrìs  folutio  ex  aliquo  y  quod  fit  ut  elleborus ,  &  violentai 
medicina^ ,  a  minutione  incipere  debes  ^quoniam  hoc  efl  ex  prò:- 
teptis  Hippocratis  In  Uh.  epid.  &  hac  efl  veritas  •  ...  Et 
ad  fummum  fi  humores  fuerint  a^quales  proimitte  minutio- 
nem  ....  Multoties  ex  hauflu  medicina  ille  qui  minui  de- 
hehat  pervenit  ad  febrem  &  afluationem .  Aviccn.  lib.  r. 
feti  4.  cap.  4.  Quod  fi  fuerit  fortisy  &  fuerit  illud  quod 
vlncit  fanguisy  aut  cum  Immore  qui  vincit  fanguinemy  tunc 
phlebotomia  efl^  magis  conveniens ,  id.  lib.  4.  fen  i.trad.  2- 
cap.  7. 
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Simiglienti  dottrine  fi  trovano  anche  appreflb 
de"*  Medici  poco  meno  antichi  ,  come  fi  può  leg¬ 
gere  nel  Gordonio(i^;  in  Arnoldo  d[  Villano¬ 
va  (2)5  in  Guidon  di  Giialiaco  in  Marco Ga- 
tinaria  (4);  e  nelh  Amando 

Si  è  poi  ampiamente  fino  a  dì  noftri  dificmi- 
nata  appreflo  ciclle  colte  nazioni  quefta  dottrina, 
e  replicati  negli  fcrittori  fe  ne  ritrovano  gli  am- 
maeftramcnti . 

Fra  i  Medici  della  Francia,  per  numerarne  al¬ 
cuno  oltre  al  Durerò,  al  Ballonio,  all'  Ollerio  di 

fopra 


(1)  si  caufa  efl  fanguìnea  in  primis  fiat  phlebotcmlu  *  •  .  • 
fecundo  fiat  clyfter .  Cord,  de  paf.  cap.  part.  2. 

(2)  Turgationem  antecedere  dehet  phleaQtomia ,  Arnold» 
in  coni,  ad  fchol.  Salem,  p.  m.  26'4.  Trlmum  quidem  uen^s.'- 
feSiio  adhi^enda  eft,,^  pt^rgatio  j^hlehotomi^'fuccedat  •  ibid. 

(3)  Quando  egualmente  infieme  fono  ere f cìnti  gli  umori  ,  e 
fanno  la  pletcria^  la  cura  fi  compifee  per  efir azione  di  f angue. 
Ma  quando  di  colera  roffa ,  0  di  negra ,  0  di  flemma ,  0  dì  fie^ 
rofe  umidità  farà  pieno  ^  e  la  replezione  genererà  ^  per  purga- 
zione  propria  deW abbondanza  degli  umori  fi  cura .  Guid.  inv, 
chir.  trat.  2 .  cap»  i .  e  trat.  7.  cap.  2 . 

(4)  Cum  materlam  evacuare  volumus  non  prrctermittendi 
canones  pofiti  ah  Mvicenna  quarta  primi  cap.  de  phleh.  (&c, 
Garin,  p.  m.  2.  Dehiils  eft  indie atlo  ^  quod  ventre  repleto  non 
dehet  fieri  phlehotomia  non  propter  hoc  defiftendum  a  phle- 
botomia ,  quia  in  tallbus  differre  ejfet  maltm .  id.  p.  9. 

(5)  Impedimentum  evacuatmùs  eft  repletio  humoris  f angui- 
nei',  non  dehet  fanguis  per  medicìnam  evacuari  ^  f ed  per  phle- 
botomìam.  De  Sanólo  Amando  expof.in  Mefue  p.  m.410. 
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fopra  lodati  5  dice  il  Fcrnelio  che  fc  la  pletora 
fia  femplice,  non  unita  ad  impuri  fughi ,  è  cofa 
ficuriflima  T  evacuare  col  falaffo  i  e  fe  fia  confu- 
fa,  fi  deve  allora,  non  già  premettere  la  purga, 
ma  moderare  la  quantità  del  fangue  che  fi  vuol 
cavare  a  tal  fegno,  onde  venga  a  levarli  il  dan¬ 
no  che  poffono  cagionare  i  purgativi  nella  ple¬ 
tora  adoperati  (1). 

Augerio  Ferrerio  conofeea  chiaramente  il  pre- 
giudicio  allora  comune  di  premettere  la  purga, 
c  lo  condanna  (ijy  fino  ad  anteporre  ad  un  bre- 
villimo  capitolo  il  tema  ;  Che  ?ìo}ì  fiano  piu  da 

O  2  toUe^ 


(1)  Tlethor^  fan^uine  tutifjlme  dcmltwr  ,  in  ìis  vero 
qui  pravcim  confùtutionem  fortitiy  venets  fupra  modum  refer- 
ferunt  y  eoufque  foltm  eximcndus  efl  fanguis  ,  dmn  plenitudU 
nis  pericula  vitentUYy  nam  reliqux.  impuritati  purgatio  dein 
accommodatur .  Fernel.  lib.  i.meth.  med.  cap.  4. 

(2) ’  Soìpe  utraque  evacuano  requiritur  y  gr  qux,  per  venne- 
fe5iionem ,  &  quai  per  medicamentum  efficitur ,  Scope  una  ex 
his  fatisfac't  y  nec  opus  e ft  altera,  ^tque  uhi  utraque  accer- 
fitur  medìcamentum  purgans  venccfe5iionl  poftponi  debet .  Fer- 
rer.  meth.  med.  lib.  2.  cap.  4.  Votius  vena  ante  purgationc?n 
Incidenday  quam  purgandum  ante  vencofeEiionem  .  Chiod  piane 
medlcoYum  noftrorum  confuetudini  refiftit  y  qui  indìfereta  ratio- 
ne  purgationem  vencofeHioni  prcomittunt .  ibid.  Px  his  mani- 
fefte  apparet  pertinaciter  errare  eos  qui  minuentihus  iftis  me- 
dicamentis  fangulnis  mijjìoni  viam  fe  paravi  putant .  ibid. 
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ìoìlerare  que^  Medici  ^  i  quali  la  purga  al  falajfo  an^^ 
ìe pongono  (i) . 

Niccola  Fifone  fpìega  la  facilità  de"'  purgativi 
ncir  operare, quando  inOwanzi  di  elli  fia  flato  eftrat- 
to  il  faiigue  (2). 

L^Elvezio  fuppone  che  già  i  Medici  fappiano 
la  neccffità  del  fàlaffo  prima  di  ufare  i  purgati- 
vi  ^3^5  e  gli  avvifa  a  non  abbandonare  fimiglian- 
tc  pratica  (^)  , 

Pili  precifamentc  nota  T  Ecqiieto  che  la  fpe- 
rieiiza  dimoftra  effere  bensì  utili  le  purgagioni  a 

pre- 


Ci)  Sanguinis  mijjlo  purgationl  prc^mittenda  y  nec  ultra  f e-'- 
rendi  medici  prms  purgante s  ,  delude  venam  fecantes^  Ferr^. 

caft.  praél.  meU.  cap. 

(2)  si  Htto<iue  remedlo  eft  opus  a  feCttonc  ’ven^  inchoanduM 
€ft  y  quoniam  fi  per  fangulnis  miffionem  corpus  'vacuatum  fue^ 
rit  y  purgans  medie amentum  exhibitum  venas  ,  arterias  ,  cp* 
inanes  corporis  regiones  invenlt  non  oppletas  ?  quo  fit  ut  in  to-’ 
tum  permeet  corpus  y  facillufque  fuccos  trahat.  Pifodemorb 
cogn.  &  CUT.  lib.  3.  cap.  3  j. 

(3)  On  fuppofe  qu  on  air  été  fulSfament  falgné  avant 
que  de  s'en  fervir  des  pillules  purgatives  .  Hslvet  trait 
des  malad.  p.  77. 

(4)  Les  pillules  purgatives  conviennent  dans  toutes  for- 
tes  de  fievres  ardentes  ,  &  continues.  Mais  avant  que 
d’ en  ufer  dans  fes  fievres  (  où  il  efl  dangereux  d’  em-- 
ployer  d^  autres  purgatifs  )  il  faiit  que  le  malade  ait  été 
fufiìTament  faigné.  K^cueìl  de  dlverfi  meth.  par  Helvctim 

j?»  1 3  4». 
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prevenire  le  malattie,  che  nella  primavera  foglie-^ 
no  avvenire,  ma  folo  allora  quando  ad  effe  vie¬ 
ne  antepofto  il  falafTo  >  il  quale  fecondo  lui  bi- 
fogna  ad  ogni  modo  che  fia  premeflb  ,  per  evi¬ 
tare  que"' danni  in  cui  può  indurre  la  purga  (i). 
Ed  in  altro  libro  dice  che  è  precetto  degno  di 
molta  o.flTcrvanza  il  non  fovvertirc  il  buon  ordi¬ 
ne  di  adoperare  i  medicamenti  coU'  anteporre  al¬ 
la  cavata  di  fangue  i  purgativi  ,  fc  rimo  e  fal- 
tro  di  qucfti  rimedj  fi  creda  opportuno  ("2^  ;  in¬ 
dicandone  poco  innanzi  la  ragione  ;  cioè  perchè 
c  cofa  molto  pericolofa  la  purga  ,  quando  non 
per  anche  scabbia  guadagnato  col  falaifo  a'  liqui¬ 
di  una  facilità  di  fcorrcre,  cd  a'  canali  una  con¬ 
veniente  arrendevolezza 

E  tra- 


(i)  Docet  ufns  vernaììhus  pr^vertendis  morhis  intantum  c/- 
fe  tutam  purgationem  ,•  inquantum  omiffa  non  fuerìt  vena:- 
feHio  y  ut  oportuerit  pr^mifja  omnia  purgatlonis  pericula 
prsoccupahit ,  aut  incommoda .  Hecq.  in  Hip.  lib.  6.  aph.  47. 

(-)  Idlegativtz  medie incc  pr^cceptu'/n  eft  non  Invertere  ferlem 
aut  ordinern  medicamentornm }  fic  venicfedilonl  catharrfmi  pm~ 
mittere  uhi  utraque  necejjaria  funi  prafidla  In  confejjam  me- 
dendi  peccare  eft .  Hecq.  nov.  med.  confp.  par.  2.  cap.  22. 

(3)  lllicita  &  alea  piena  eft  pr<ematura  cathartici  ufurpa- 
tìo  illi  qui  in  mittendo  fanguine  tardus  ^  dehit  am  folidis  flexilh 
tatem  gr  neceffarìam  fluidis  ad  ??iotum  facilitatem  omiferit  in' 
[erre .  Hecq.  nov.  ineJ.  confp.  part.  2.  cap.  14. 


Ilo  T^RTE  rERZ,A. 

E  trala fciando  di  parlare  del  Perdolce  (i^,  del 
Riverio  ("2^,  del  Chefnau  fj),  del  Tauvry(4},del 

d’A- 


(1)  Siquidem  utriufque  par  ftt  necefjitas^  ^en^fe^iio  pur- 
gationi  prd^mittenda .  • .  •  ^Alloquì  purgano  futura  eft  difficllis  * 
Perdul  univ.  medie,  therap.  lib.  5 .  cap.  2, 

(2)  In  quìhus  morbis  convenk  ven^fe^iio  y  iis  ab  ìnitio  eft 
selebranda .  Riv. inft.  med.  lib.  5.  par.  i .  fedi.  2.  cap.  3.  ap¬ 
parente  humorum  orgafmo  ad  phkbotomiam  tutius  confugimus  , 
ficque  facilius  prtztlivemus  ne  humores  commoti  irruant  in  ali- 
quam  partem  nobilemy  qui  a  medicamento  purgante  magis  exa- 
gitati  promptim  in  eam  pr<zcipitari  pojfent .  id.  prax.  med.  lib. 
17.  lèd:.  2.  cap.  I . 

('3)  Delapfa  materia  fi  adhuc  liquida  poffet  ah f ente  febre  ^ 
&  fanguinis  plenitudine  educi  primis  dlebus  medicamento  pur¬ 
gante  y  antequam  crajfefcat ....  ^t  cum  in  principio  non  fem- 
per  conftet  de  natura  morbi ,  raro  <£grmi5  hoc  tempore  purga- 
ilo  decernitur  a  Medie is  ,  fatius  exiftimantihus  ven^feSiione 
Utiy  cucurbitulis  y  aliis  fine  culpa  auxiliisy  in  quam  fenten- 
tiam  facile  defeendimus . . , .  Tamen  exiftente  plenitudine  mif- 
fio  fanguinis  videtur  pr^mittenda  &c,  Chefn.  obierv.  lib.  2- 
cap.  I. 

(4)  Mais  lorfque  les  vaideaux.  font  fort  pleir^s ,  &  qu’^on 
voit,.  comme  nous  avons  dit  y  une  tenfìon  douloureufe 
dans  le  bas  ventre, il  eft  beaucoup  mieux  de  faire  faigner 
le  malade  dans  les  jours  d'intermiftìon  :  ce  qui  rend  lo- 
peration  des  purgatifs  qu’on  donne  dans  la  fuite  beau¬ 
coup  plus  aisée  >  parce  que  la  depuration  des  liqueurs  ih 
fait  avec  plus  de  facilité  quand  .elles  ont  une  efpace  plus 
libre  pour  circuler  ou  pour  fermenter  &c.  Tauvr.  noveL 
prat.  chap,  18.  p.  2 za.- 
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d’Aquin  (i)ì  del  Geoffroy  (aj  ,  non  è  diverfo  11 
coftutne  de'  Medici  di  Parigi  ne'  noftrl  dì  ,  co¬ 
me  apparifee  da  un  eftratto  della  Medicina  di  lo¬ 
ro  odierna,  fcritto  da  M.  Lallemanr  Rettore  del¬ 
la  Facoltà  Medica  di  Parigi  ,  e  Rampato  nella 
Medicina  di  Europa  del  Sig.  Conte  Roncal¬ 
li 

Nella  Germania  per  non  dilungarfi  troppo  non' 
faremo  parola  deir  Aleffandrino  (4^,  di  Giovanni 

Lai> 


(i)  Tr£paratlonls  prlmum  caput  efl  ,  ut  pr^nnijj'a  unx 
•vel  altera  ventef elione  rie  e  corpus  a^gri  expurgetur  ^refpe5it$ 
hahito  vedundantiur»  huTf^oi  uìn  ,  repletionis  gradus% 
quin.  in  meth.  Talbotii  p.  m.  28. 

(6)  y£ger  rite  paratus  per  ven^fe5iionem  fi  adfit  febris  , 
njel  plethora ,  purgetur  &c.  GeofFr.  mater.  med.  par.  2.  de 
veget.  exot.  artic.  2  5 . 

il)  Depletìs  hac  arte  vafis  fanguiferls  ^  &  reftituto  reci¬ 
proco  humorum  vaforumque  ^equilibrio ,  idque  ante  quartum  <t 
morbi  invafwne  diem  ,  nidulantes  primarum  vlarum  fordesy 
cito  propinatis  catharticis  aut  etiam  emeticis  expurgccmus .  Lai- 
lem.  ap.  Roncai.  Europ.  med.  fiippl.  p.  46’4. 

(0  Qualemcunque  expurgare  humorem  volueris^  aut  conco- 
quere  y  aut  contemperare  y  aut  qualitercunque  ahfumere  y  faci- 
lius  omnia  ajfequere  minore  jam  faUo  ,  p arteque,  ejus  aliqua 
cum  fanguine  fimulemiffa.  Alex,  adnot.  in  Galen.  pag. 
624. 
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Langio  (ij  5  dello  Scrodero  (2)^  deirOrftio 
del  Sennerto  {^4)5  del  Dicterichio  ($)^  di  Cri- 
jPdano  Giovanni  Laiigio  (  6 )  ^  e  del  VVein- 

har- 


(i)  Conftat  fané  quod  in  omnl  repletione  venoft  vaforum 
generis  prcecipue  plethorica  yfi  primum  incifa  uena  corpus  eva~ 
cuaverimus  -i  tum  pharmamm  pofiea  datum  Invenìat  venas 
corporis  meatus  non  ita  refertos  j  nec  ohftruBos ,  ut  ph armaci 
'viresy  natura  dute^  impedite  tot  am  corporis  penetrare  poffint^ 
mira  facilitate  noxios  educere  humores  .  Si  'vero  vaf  %  fuerlnt 
fanguine ,  alìifve  hunioribus  repleta  y  tum  obfiruSiis  circa  he- 
par  y  &'  mefenterium  venis ,  pharmacum  non  ferenda  alvi  tor- 
miìna ,  cruciatus ,  &  animi  deliquia  excitabit  y  ac  vennlas  di¬ 
velle  t  .  Lang,  epift.  1 7, 

<2)  Voft  praparantium  ufum  {  celebrata  etìam  mature  phle- 
bot ernia  fi  res  poftulaverit  )  tranfituf  ad  purgationem  •  Sclirod. 
ars  medie.  pathoL  cap.  12. 

-  (.3)  ouM  in  omni  Impura  ^enrefeBio  purgatio¬ 

nem  precedere  debeat  patet  *  Toflquam  enim  fanguis-.  miffus 
^ft  y  evacuata  ^copia  y  ac  deonerata  natura  y  vìis  redditis  laxio- 
ribus  y  non  duhium  -quin  melius  expurgam  fiat .  Horfl.  to.  I4 
inft.  med.difp.  iS.qusefì:.  it. 

(4)  Humorum  preparano  purgationem  prrecedens  duplex  eft  : 
^una  coBionem  pracedens  y  qua  plerumque  commodiffime  ve- 
mafeBione  perfeitur  &c»  Senti,  comp.  inft.  meth.  med.  pag. 
m.347. 

G)  Sanguinìs  vitlum  duplex  y  vel  quia  muUitudine  exere- 
■vìt  y  vel  quia  propriam  qualitatem  ad  unguem  non  fervat . 
Trimum  vitium  curatur  direBo  y  primo  y  &  per  fe  venafeBio- 
me  &c.  Dieter.  Jatr.  Hip.  p.  115. 

{())  Qtiidam  plcthovlcis  per  inferius  vacuantia  fuadent  y  ve- 

rum 
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harto  (i^.  Bafta  numerare  fra  gli  fcrittori  del  fe- 
colo  pafTato  il  Bonio,  ed  il  Craaneii  ;  quegli  in- 
fegna  che  è  più  cauto  ufare  prima  della  purga  la 
miflione  di  fangue(2j;  quefti  più  a  lungo  tratta 
la  queftione  ,  c  benché  crede/Te  di  aver  una  opi¬ 
nione  del  tutto  fingolare  ,  non  dubita  punto  di 
-moftrarfi  contrario  al  coftume  de^  Pratici  colPaf- 
ferire  che  il  falalTo  debba  eflerc  preferito  tl  pur¬ 
gativi  E  infra  gli  fcrittori  de  noftri  giorni 

P  rcpli- 


rum  cum  non  adeo  felici  fuccejfu  cu^etur  morbus  ex  fonte  po- 
tius  Chirurgico  remedium  petendum  per  venafe^ionem  *  Lang, 
prax.gen.  to.  i.  p.  ni.  735. 

(1)  Si  in  uno  eodemque  affediu& purgatione  radicat iva  opus 
fit  j  &  vemefeSilone  pra^flat  venaifeUionem  purgationi  pnemit- 
Cere,  VVeinh. med. off.  p. m. (^8. 

(2)  Meminiffe  iLlius  Hippocratici ,  quemadmodum 

nìhil  temere  nihil  dimidie  effe  agendum  ;  Idejì  frivole  &  in^ 
confulte  equidem  purgationem  non  antevertat  ^  nec  tamen  cum 
languentis  dlfpendio  illam  differat  Medicus ,  Quod  quidem  /è- 
curius  aget  fi  primo  fanguinem  educai,  *Bolin.  de  off.  med. 
cap.  14. 

(l)  Qjitoflio  feqnitur  alla^  ubi  purgantia  &  ven^ofeSiio  ftt 
injiituenda  fimul  In  eodem  cegrOy  eodem  tempore  ,  utrum 
precedere  debeat  ?  Omnes  Medici  &  Chirurgo  hic  uno  ore  da- 
mani  purgationem  debere  procedere ,  contra  quos  nos  infurgi^ 
mus di'  in  contrariam  imus  fententiam.  Craan.  de  hoin. 
cap.  42.  Diffentiunt  inter  fe  :  quidam  volunt  venafedionem 
dehere  pr  aie  edere ,  alil  vero  cum  vulgo  Chirurgorum  pofl  pur¬ 
gationem  venam  pertundunt  ;  priores  feqummr*  ibid.  cap* 

lii. 
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replicati  intorno  a  quello  ci  ha  Jafeiati  T  Off- 
manno  gli  avvertimenti  ma  con  più  premu¬ 
ra  ^  in  breve  queftione  Ferdinando  Jacopo  Bajer 
appreffo  i  Curiofi  della  Natura  (2). 

Parlando  degli  Ollandefi  5  all'  Eurnio  già  di 
fopra  nominato  fi  poffbno  aggiungere  altri  ce¬ 
lebri  fcrittcri  ;  come  il  Vander  Linden  f  5  )  , 
il  Fifehero  ("4/3  il  Decherfio  (  5  J  ,  il  Sorbai- 

to 


(1)  Vlethoricis  &  more  Uthletarum  repletìs  ,  item  impurìs 
■corporibus  Omni  tempore  u  valido  cath artico  ingens  periculum 
imminet ,  Hoffm.  to.  2.  p.  m.  144.  Tillula  purgantes  Becheria- 
nce  plethoricis  corporibus  nifi  vena  prius  fe5la  ,  mìnime  offe- 
rantur .  Hoffm .  i n  Poter,  p.  m .  3  2 5 . 

(2)  Vaulo  exatius  demonflrare  adnitimur ^  uhi  in  primis  ve- 

ti£f celione  &  purgatìone  fìmul  ^  fiquidem  etiam  fi- 

mul  rarius  id  contlngere  probabimus  ^ut  femper  (tir  ublque  fan- 
gulnis  mìffio  evacuationi  per  alvum  abfolute  praimittenda  fit  • 
Baj.ad.  phyf.  med.  nat.  cur.  voi.  5.  obf.  6'i. 

(3)  inferendo  fanguini  purgatio  non  faEt.  Lind.  fel.  med- 
12.  p.  m.  443. 

{4)  Tr incip ium  medicorum  falfum  omnium  morhorum  cura- 
tlonem  a  purgatìone  ineundam effe  .  Fifcli.  corp.  med.lib.i.  tit. 
4.  Turgationes  aliaque  me  die  amenta  non  eonducunt  corporibus 
cithleticis .  ibid.  lib.  2.  tit.  1 2. 

(5)  Cum  perieulo  praferihuntur  pharmac a  iis  qui  multo 
fangume  abundant  .  .  .  .  movent  enlm  ac  diffolvunt  valde 
purgantia  medicamenta  bumores  -,  quo  ex  motu  &  agitatione 
facile  fuhinde  hamorrhagia  exor iri  poffet  •  Dckh:- exerc.  pracS:- 
cap.  5.. 
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w  (i)^  li  Gortcro  f2j^  ì  quali  inaanzi  della  pur¬ 
ga  praticavano  la  miffione  di  fanguc  .  Segnata¬ 
mente  il  ZipeO)  dopo  di  aver  notato  che  il  pur¬ 
gante  ufato  ne'  pletorici  efercita  crudelmente  nel 
loro  fangue  il  proprio  furore  mofìra  che  ne 
tampoco  fa  di  meftieri  rifare  i  ferviziali  pi  ima' 
della  cavata  di  fangue  .  Ed  il  Bocravio  in¬ 
certa  fua  prelezione  Cy)  ioda  il  Sidenamio  ,  per¬ 
che  appunto  era  arrivato  a  conofeere  il  buon, 
metodo  di  medicare  ,  che  è  quello  di  praticare 
prima  il  frlaffo^  indi  la  purga  e  pofeia  i  fon- 
nife  ri  . 

P  2  ran¬ 


ci)  hifee  or  do  quidam  ferva/idus  ^  ut  nempe  quoad  fieri 
potejl  evacuaJ:io  univerfalis  particularem  femper  pra:ccdat . 
Hinc  fi  (cT  purgatio-&  venicficBìo  admìnìfìmìtci^c  conaacnerint  y 
wijjio  faìi^ui'nis  tnelius  ad  pur^ationem  5  quam  pur^atio  ad 
fanguLnis  miffionem  pr-^parabit ,  Sorba it.op.mecLincth.mecf.. 


cap.  7.- 

(2)  cllehorum  prapararitur  corpora' per  refolutionem  ma¬ 
terico  in  ventriculo  contentai ,  &  ad  mala  pravenienda  per  ve- 
nefedlionem  ,  Gort.  med.  Hip.  p.  m.  2 1 8v 

(3)  Vurgans  loco  vencefe^ionis  adhihitus  plethorici  laudahi- 
lem  fanguinem  perfeindit  ac  movet .  Zyp.  mcd.  fund.  par.  6'.- 
cap.  r.  art.  5.  §.  io. 

(4)  Volunt  aliqui  medici,  venafeclioni  pramitti  enema  y  ut 
fic-  inteflinoYum  erudii  ate  5  evacuai  ai  in  ìnanitas  verias  meferai- 
cas  non  rapiantur Verum  inanìs  hic  timor  efl Zyp.  ibid.arm 

6.5.8. 

(5)  Qua  medicincc  repurgata:  facilis'  afferitur'  fmplicitas  ^ 


Bbcr. 


ii6  TaRTE 

Tanto  è  giufta  ed  univerfale  qiiefta  dottrina  , 
la  quale  infegna  a  dare  il  primo  luogo  alla  mif- 
fione  di  fangue^  che  più  oltre  ancora  ne'*  Regni 
Settentrionali  fe  ne  conofee  T utilità.  Per  que- 
fto  Giovanni  Gottlicb  Boettichero  celebre  Medi¬ 
co  di  Koppcnagen  nella  Danimarca  accerta  che 
la  purga  ^  anche  leniente  ^  è  vietata  dalla  pleto¬ 
ra  (  I  j . 

Se  vogliali  far  menzione  degli  Svizzeri  il  Man- 
geto  è  teftimonio  di  moìriffimi-  danni  feguiti  a"* 
pletorici  dalla  purga  ed  ha  Glfervato  come  per 
quella  parecchj  li  llano  ammalati  di  flulTo  difen- 
terico  Ci ) . 

Anche  Teofilo  Boncto  approva  che  la  purga 
ufata  innanzi  dei  falalfo  accrefee  il  moto  difor- 
dinato  dei  fangtiè  (7,). 

Palfiamo  ora  a  difaminare  il  metodo  d'egf  In- 
glefi  .  Sopra  ogni  altro  fcrittore  il  Sidenamia 

gran 


(4)  In  invaftonls  hujus  mali  principio ,  imprimis  ubi  flatus, 
plethoricus  non  contraindicat ,  prim<2  vm  lenì  laxante  funi  ré- 
purgandec .  Boet.-in  ep.  ad  Roncai,  Eiirop.  med.  fupl.  p.  457. 

(1)  Vlethorkos  notavi  ah  ^gyrtis  pr^poflere  ac  vebementer^ 
puTgatos  in.  dyffenteriam  incurriffe  pvcefldiis  ullis  vix  eohiben-- 
dam Mang.  bibl.  med.  praift.  lib.  1.4.  p.  45 1 , 

(2)  JEffe.ros-&  tumultuarie  agttatos  humores^  non  ita  cìto^ 
compefclt  purgano  ac  phlehotomia ,  Imt)  purgano  fape  turbai 
humoresy  &  nwtuipfo.  deteriores  redditi  Bonet.  labyr.  med. 
extrico  lib.  3.  p.  m. 


T^RTE  117 

gran  inacflro  di  pratica  con  replicati  avvertimen¬ 
ti  li  è  sforzato  di  torre  da'  Profcflori  di  Medi¬ 
cina  il  pregiudiciale  coftume-  che  noi  condannia¬ 
mo^..  Raccoma  egli  che  avea  fempre  attenzione 
ad  aftencrli  dalla  purga  ne""  principi  delle  malat¬ 
tie  5  fe  prima  non  li  avea  cavato  fangiie;  <Tgghin- 
gelido  che  fe  quefta  regola  non  fia  diligentemen¬ 
te  olTervata,  moltiffimi  degli  ammalati-  vengono 
a  perire  (i)  ;  mentre  fi  vede  in  pratica  che  le 
purgagioni  ^  purché  ad  clTc  premettali-  il  falalTo,. 
fono  rimedi  molto  confacenti  a  rifanare  le  feb- 

A 

bri  (2).  Accerta  in  un  altro  luogo  che  quantun¬ 
que  fia  in  cofiume  il  purgare  prima  del  falalfo  3. 
pure  non  avverrà  mai  che  la  evacuazione  del 
ventre  arrivi  a  compenfare  il  danno  che  i  pur¬ 
gativi  apportano  al  corpo  nel  proinovcrla  (3)*. 

Con¬ 


ci)  Statutum'  wihi  efl  alvum  non  turbare  in  principio  y, 
fl at uve  morbi  y  nifi  venafeBione  pramiffa  y  qu^  quldem  pra- 
xeos  reguUy  fus  deque  habita  quamplurimos  orco  addixit  .■ 
Sydenh.  fched.  inon.  p.  m.  599» 

(2)  Teflatur  experierìtia  catharfiim  modo  pofl  eduBum  fan- 
guinem  tentetur  y  quibusllbet  allìs  remediìs  felicius  y  certiufque 
febrem  perdomare .  Sydenh.  fched.  mon.  p.  m.  (5i  9.^ 

C^y  Hoc  conflanter  afferò  y  quantumlibet  mos  jarrìr  obtinet 
exhibendi  cathartiea  ante  celebratam  ven^feBionem  y  vel  quod 
hdhHC  efl  periculofiius  e  a  penitus  omiffa  y  Ucet  tamen  objiciatur 
f^culentias  in.  primU  viis  flabulantes. ,  toties.  in  vacuas  venas 
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Conchiude  dunque  che  feinpre  fi  debba  alla  pur¬ 
ga  anteporre' la  cavata:  di  fangiie  (ij* 

Non  fi  difcoftano  da  queft^  infegnamenti  il 
Val.dlchmidio  (^2),  il  Yallade  (3)5  il  Pitcarnio (4) , 
e  molto  meno  Gualciero  Arriiio  ,  pcrch'  è  egli 
in  parere  che  fe  a"  pletorici  nel  dì  antecedente- 
alla  purga  venga  cftratto-  il  fangue  5.  brevemente- 
rifanino  deile  loro  malattie >;  aggiunge  perciò  che 

ne"' 


^topelli  ^  quoties  detrahitur  fanguis  alvo  prius  non 
^ertiffimum  tamen  efl  ^  evacmtionem  qmm  ifli  prmntti  vo~ 
lunt  y,  nullo  modo  refar  ciré  pojfe  injuria'm  fanguinl  illatam  a. 
tumultumte:  cathartico  phlehot.omis.  prcemiffo Sydenh.,  cpifì:». 
iiefp.  I.  p,  m.  3  59. 

Ci)  2^ro  comperto  afflrmo  nihil  ita  certo  atque  ita  potenter 
<egrum  refrigerare  ^  ^tqne  catharfim  pofl  venafe^lonem  (  qurO'. 
uhique  prmnìttenda  ejì  )  celehratam ...  SYdenla>.fched.  mon.  p.. 
m.  619. 

(2)  Tofl  ven^feBionern  convenit  mmorativum  y,  vef  leniti^- 
vum  quiddam  purgans  .  Valdfchm.  p.  m.,573 . 

C3)  Trremiffìs  venaòfeBwnihus  ut  diBum.  efl  ad'  purgantla: 
ieveniendum ..  Vairado.id.gempar..  2..cap.  io.. 

(4)  Igpn  negoAn  plethor a  indicari  fanguinìs  mìffionemg  at 
in  cacochymia  non  folum  indicar i  puto  vomitoria  &’c.  fed  dico 
ante  ea  &  precipue  ìndi c ari  fangulnis  miffionem Pitc.  elem. 
med.  lib.  i..cap.  9..  Prgo  (  ex  arbitrio  boni  Medici  y  prtcmijf a. 
ven^feBlone ,  purgano  valida  efl  faipius:  adhibenda id.  lib.  2- 
cap.  i  2.,  Evacuationes^  qu£  per  vias  uaturaUter  patulds  in  ani¬ 
mali  fano  emergunt  y.  molluntur  Medici  pofl  celebratam  ven^- 
feUionem  y  ubl  banc.putani  ejfe:celebrandam  t.  Pltc..  de  curo. 
fe.bxo.&c.  p.m.  1.6^1., 


/ 
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ne^  TnorbI  acuti  pcrnkiofa  fi  fperimcnta  la  pur¬ 
ga  5  perchè  ad  efla  -non  fogliono  i  Medici  pre¬ 
ferire  la  miifionc  di  fangue(ij. 

Non  fono  fiati  meno  avvertiti  ed  attenti  in 
•conofeere  e  fuggire  il  pregiudiciale  errore  che 
noi  condanniamo  i  Medici  della  Spagna  :  tefii- 
monio  ne  fiano  i  replicati  ammaefiramenti  del 
Vallefio  di  fopra  addotti.  Ma  oltre  anche  a  lui 
Giovanni  Bravo  -dimofira  che  i  Medici  antichi  a 
tutta  ragione  innanzi  di  muovere  il  corpo  ,  vo¬ 
levano  che  foflcro  aperte  le  vene  ;  perchè  così 
la  fpcrienza  infegna  che  fi  debba  fare  5  quando 
quelli  limcdj  convengono  del  pari  (2).. 

Per- 


'(i)  Si  in  adultis  &  pmfertim  fanzuineis  ^  aut  athletico  cor- 
pOYC  donutis  di^  c>.icìjuì fitYi  p)  eccedente  fun^uis  Llbevcill  munii 
detrahatur  ^  'vìa  ad  falutem  celerior  ^  imo  fecurior  flernetur . , 
VidetuY  antera  mihi  •(  ut  id  ohiter  dicam  )ea  effe  'uera& pria- 
cipalis  ratio  cur  catharfis  apud  medicos  bene  doSios  in  acutis 
morhis  haUenus  ita  male  audiverit  ^  nempe  quia  iidern  pian- 
ftrum  ecquis  j  ut  ajimt  ^  precponere  folerent  ^  hoc  efl  catharftm 
'venecfe^oni  preemitterent .  Harr.  dc  morb.  ac.  inf.  p.  m.  2  5. 

(2)  Ex  quihus  dare  intelUgltur  fecundum  antiquorum  pia- 
cita^  quando  utriufque  auxilii  par  inefl  necejjitas  a  fanguinis 
miffìone  incipiendum  effe .  Sed  quod  medendi  ratio  idipfum  etiam 
expofeat  patet  &c,  Itaque  in  plenitudine  ecqua  menfura  caco- 
chymicc  complicata  y  primum  quidem  venecfeSiione  ,  inox  pur¬ 
gatone  uacuandum  efl  ;  detrai  a  enim  multitudine  corpus  ad 
purgatlonem  convenienter  prxparatur ,  Brav.  de  cur.  rat.  lib.  2, 
p.  m.  172. 
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Ferdinando  Valdefio  ,  benché  vivefTe  In  tempi 
di  molta  ofeurirà  ,  ammaeftrato  dalla  pratica  è 
giunto  a  penfare  che  fia  fuor  .di  ragione  il  teme¬ 
te  il  riaflbrbimento  delle  fecce  inteftinali  dentro 
alle  vene  per  opera  del  falaffo.  C^uefto  rilevali 
da  un  Hbriccino  eh"  egli  fcrilTe  nella  propria  fa¬ 
vella  (i);  il  quale  traferivendo  poi  nella  latina, 
credè  utile  r  aggiungergli che  pei  ciò  quando  aci 
wn  medefimo  modo  c  la  purgagione,  e  la  cacata 
di  fangue  fono  indicate  ,  fia'  di  meftieri  che  a 
q[uefl:a  concedafi  il  primo  luogo  (2)^ 

Diletto  Portoghefe  adduce  alcune  non  ifprege- 
voli  ragioni  per  moftrare.  che  ;la  milfione  di  fan- 
guc  è  fempre  da  preferirfi  a  i  purgativi  (3). 

Mat¬ 


ti)  Si  alguna  cofa  del  humor  fe  bolvlefle  adentro  per 
la  fangria ,  poco  inconveniente  Ceria  en  eomparacion  de 
los  provechos  que  fe  figuen  della. Quanto  mas  que  esin- 
cierto  elle  recurfo ,  y  no  fe  an  de  dexar  tantos  prove¬ 
chos  por  un  danno  tan  pequenno,  y  dudofo..  Faldef,de 
da  fang.  en  las  VlrueLp,  15. 

(2)  Curatio  nìhil  aliud  éfl  quam  evacuano  caufa  morhum 
creantìs  per  fangumis  mijjionem  quidem  fi  plethora  fit  \  per  pur- 
gxtìonem  vero  fi  infeflet  cacochymia ,  aut  per  utramque  fii  pie- 
thora  cacochymm  tonjungatuY  ^  fanguinis  mijfione  antecedente  • 
•Vald.  de  vensef.  in  variol.  p.  1 6^ 

(3)  Quando  utraque  indie atio  iequatur^  fanguinis  fcilìcet 
mittendl^  &  expurgmdi  ^  tunc  initium  faciendum  efi  a  fan¬ 
guinis  miffione .  Katio  efi  Diled.Lufit.de  vena^f.  cap.  S. 
art.  d. 
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Matteo  Dcllcra  Infcgna  che  in  ogni  forte  di 
male,  niun  forfè  eccettuato  ,  fi  debba  pofporre 
la  purga  alla  mlilione  di  fangue(i).‘ 

Conferma  quefta  dottrina  Gafparo  Bravo  ,  c 
Tcplicatamente  ci  avverte  a  fuggire  la  purga  ne' 
pletorici,  quando  innanzi  di  effa  non  iìa  loro 
flato  eflratto  il  fangue  (2). 

E  tralafciando  di  confiderare  gli  avvertimenti  di 
Lodovico  Mercato  (3),  di  Pietro  Vafeo  Caftello  (4), 

del 


(1)  Tn  morhis  acutìs  non  folum  y  feci  fere  omnibus  aliis  cu~ 
randis  fanguinis  mijfio  praferenda  eft  purgationi&c.  deLlera 
com.  in  lib.  Galen.  p.  m.  1 1 1 . 

(2)  I>um  utraque  ìndie xth  manet  prceflantior  efl  qua  fumi- 

tur  a  plethora  ^  *  .  Dehet  humnr  pntius  f angui- 

nis  miffìonp  jjurgatione  euacuari  .  •  *  T?rius  e xercenda 

fanguinis  miffio  quam  purgano.  Bravo  refol.  med.  par.  4. 
difp.  2  -  ref.  3 . 

(^)  Quacunque  plenitudo  pituita  aut  utriufque  bilis  ,  aut 
mifcela  alterius  fuccì  confpurcata y  fanguinis  quidem  detraili 0- 
nem  ante  expojlulaty  ea  tamen  quantitate  quam  cacochymia 
natura  permiferit  y  deinde  alvus  cienda  efl  y  ut  noxius  humor 
qui  fuperefl  commodius  expurgetur.  Merc.de  red.prxf.  lib. 
i.cap.  7. 

(4)  Licet  ob  corporis  laborantis  cacochymlam  utriufque  ne- 
ce  flit  as  aqualis  fìty  nihilominus  tamen  a  fanguinis  mijfione  in 
tali  cafu  inclpere  oportet  .  .  .  Quod  quidem  ratio  fuadet  ynam 
fanguinis  piena  vafa  inanienSy  fluidumque  corpus  reddenSyfub- 
fequenti  purgationi  praparat .  Vafe.  Caft.  exer.  med.  trafl.  5. 
cap.  IO. 
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del  Santacroce  (i),  del  Maroja  (2)  ,  vaglia  per 
moki  r  autorità  dell"  Eredia  ,  il  quale  nota  che 
rade  volte  ne^  principj  delle  malattie  occorre  il 
bifogno  di  purgare  il  ventre  ^  ma  fpefTo  fa  di 
meftieri  adoperare  il  falalfo  (3)  ;  ed  ò  precetto 
degno  da  oflervarii  comunemente  T  anteporre  il 
falafTo  a'’  purgativi  5  quando  .del  paii  fi  credano 
convenire  (4). 

Rimane  a  favellare  degli  fcrittori  Italiani,  fra" 
quali  perchè  in  ogni  età  ne  vilTe  fempre  alcuno 
di  molto  pregio,  e  di  grand"  eccellenza  nell" Ar¬ 
te  della  Medicina,  non  ci  riufeirà  malagevole  il 

rin- 


Ci)  Mixtcì  mdanrhùlia  cuM  fanguine  fanguinis  detrazione 
evacuanda ,  non  large  fed  caute  ut  aiccb<^c.  ^^nne,  &  flatitn 
ad  purgai ionem  accedendum.  S’andiaer.  de  imp.  lib.  3.  cap.  7. 
Igimq^uam  cogitavi  de  purgaimne  in  principio  minorativa  , 
aut  alia^  ut  abfurde  faciebant  quidam  Medici ìbid.  cap.  9. 

(2)  Semper  curationem  aggreóÀmur  a  fanguinis  mlffione  au~ 
fpicantes  y  deinde  prò  natura  redundantis  humoris  utimur  medi¬ 
camento  purgante .  Maroja  obf.  &  annot.  lib.  4.  difp.  i . 

il)  In  principio  umiverfali  efl  fecandi  venam  oc£afio  prin- 
cipaliffima ,  raro  vero  ad  expurgandum  invitai  •  Hsered.  de 
febr.quGefl:.  2.. 

(4)  Et  ine  hoc  locum  hahet  etiam  pr^ceptum  commune  , 
quod  nimirum  feZio  vena  expurgationi  pr^ferenda  fit  y  quan¬ 
do  uiroque  auxilio  morbus  eget  ;  pr^terquamquod  fi  conve- 
niat  expurgatio  in  principio  fub  lite  efl  y  non  tamen  quod  ve- 
n^efeZio  y  fi  adfint  [copi,  Hered.de  nutred.  quseft. 
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rinvenire  chi  abbia  ricoiiofciiito  ,  e  condannata 
r errore  che  noi  pure  condanniamo- 

Ncir  anccpafTato  fecola  fi  potrebbono  mimcrare 
il  Montuo  (i),  il  Montano  (2)^  il  Falloppio  (3)^ 
il  Cardano  (4^-5  T Alpino  (^5),  il  Safibnia  (6),  il 
Caimo  (7),  e  fArgenterio  (S)^  ma  credo  che  fia 
ballante  il  fare  particoJar  menzione  folamcnte  di 

Q_  2  Lio- 


(3)  Vurgationl  inhahìles  funt  qui  multo  fanguine  ahundant^ 
Mont.  prax.  med.  par.  6,  tra^^,  2.  cap.  3. 

(4)  Igon  efl  tantm  error  prius  mittere  fanguinern  ^  quando 
deberemus  prius  folvere  pharmaco ^quam  viceverfa  ^  quia  &'c, 
Montan.  in  Avic.  4.  fen.  can.  1. 

(ij  si  omnes  humores  ahundent  y  indicant  imminutionem  per 

feSiionem  venat  Fallop.  de  med.  pnrg. cap.  g. 

(2)  ^d  necejjaria  efl  humorum  prceparatio^& 

apertio'  venarum  cum  Gal,  Cardan.  inaph.  Hip.  p.  m.  109. 

(3)  Galenus  expre(flt  i  ubi  aique  omnes  humores  flmul  abim- 
dant  fanguinis  evacuatlone  opus  effe ,  atque  ubi  unus  ^vel  all- 
qui  purgatione  .  Alp.  de  med.  meth.  Iib.  3.  cap.  8. 

(q)  Debet  antecedere  feSlio  purgationem.  In  hoc  loco  coir- 
fulit  ut  aggrediamur  primo  vencefeSlionem  ^  poflea  medisamen- 
tum .  Saxon.de  febr.  cap.  2  2. 

(^)  Fìt  autent  evacuano  vitiofl  fanguinis  v et  purgatione 
vel  vena  incifa^  quorum  prafldiorum  deleBum  facit  prudens 
medicus  alterum  alteri  preferendo  ^  quippe'  qui  'in  cacochymia 
inflgnl  purgationem  ampie xabitur  magis  ,  in  leviorì  miffionem 
fanguinis  ,  Cairn,  de  febr.  lib.  2 .  cap.  1 6. 

(6)  Cogimur  a  venxfeSìione  primum  petere  anxiUum  ^  po^ 
fica  vero  a  purgatione  »  Argcnt.  in  Hip.  lib»  i.aph.  2- 
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LIonardo  Botalloi  perchè  qucfti  in  modo  più  di- 
ftinto  s^è  fatto  incontra  al  coftume  de^  volgari 
Medici  de'  Tuoi  dì  ^  ì  quali  ad  ogni  pafib  fole¬ 
vano  praticare  la  purga  prima  del  falalTo  r  defti- 
nò  egli  a  togliere  quello  difordine  la  metà  d’ un 
br  eve  capitolo  ,  dove  grandemente  fi  maraviglia 
come  non  fiano  feguite  da  veruno  le  dottrine  di 
Galeno  v  e  dimollra  che  è  vano  il  temere  che 
per  via  del  falalTo  alla  purga  antepofto  fi  venga¬ 
no  a  derivare  nelle  vene  le  fecce  degl'  inreftini, 
malfimamente  in  un  cafo  di  pletora  ^  in  cui  più 
tolto  che  di  tirare  dentro  di  fe  nuovo  pefo^^  avi¬ 
de  fono  le  vene  di  follevarlì  del  foverchio  umo¬ 
re  che  contengono  fi). 

Fra  gli  fcrittori  del  palTato  fecolo  il  Ccfalpi- 
no  accufa  di  errore  la  pratica  de' Medici  de'fuoi 
di  appuntsj  pel  clic  tianv:*  roliri  ^  dare,  il  primo 

luo- 


(i)  Scio  a  Galeno  dìBum  effe  venafeBionem  praferendam 
effe  y  quod  tamen  confili.um.  a  nullo  Medico  noflm  tempejlatis. 
[equi  vidimus  y  nifi  aut  noflro  exemploy  aut  f alt em  ab  eo  tem¬ 
pore  quo  nos  id  in  ufum  redegimus .  Ouo  interim,  argumento  y 
quove  defenfore  utatur  qui  fecus  facit  y  certo  nefiio  yCum  num* 
quam  venam  ficcare  in  quoquam  audeant  y  nifi  prius  aut  piene 
purgato  corpore  y  aut  eo  fialtem  minorativo  evacuato,  Ou^ 
confiuetudo  non  mlnut  Galeno  ut  dixly  ncque  Hìppccrati  proba- 
tur  y  nec  etlam  ab  experientia  comprobatur  y  quam  ea  qune  te¬ 
mere  &  fine  ullo  judicio  reBo^  fiunt  &c^.  Botai,  de  cur..  per 
fang.  mif  cap.  3  7. 
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luogo  alla  purga  j  quando  dovcano  darlo  al  falaf- 
fo(i). 

É  Orazio  Augcnio  prima  di  ufarc  i  purgativi 
confiderava  attentamente  fe  fofTe  nafeofta  nel  cor-^ 
po  qualche  pienezza  di  fangiie,  per  abbandonare 
la  purga  in  tale  circoflanza.  (2^ . 

Nel  medehmo  modo  Marco  Cornachini  ,  che 

j** 

pur  era  sì  amico  della  celebre  purgativa  polvere 
che  porta  il  di  lui  nome,,  dovette  confclTare  che 
nc'^  pletorici  conviene  praticar  il  falalTo  innanzi 
di  quella  (3). 

Agglunganh  gr  infegnamenti  di  Profpero  Mar¬ 
ziano  3  del  Mercuriale  già  nominati  i  inoltre  del 

3.  Set- 


(1)  rernclmm  fcquHti  ante  venafe5flonem  pur^ 
^ationem  minor ativarn  exhlhent  ...  In  principia  fi  utrimique 
requirltur  pracedat  venafetiio .  Cxfalp- art.  med^  lib.  2.  de 
febr.. 

(2)  In  putridls  omnibus  febrihus  citra  plethoricam  difpofitio- 
nem  faluberrimum  effe  ac  omnino  neceffarium  profiteor  expur- 
gare  antea  ventriculum  .  .  .  Quia,  igitur  in  agroto  plenituda 
non  adefl  aliqua^  ncque  quoad  vafa  y  ncque  quoad  vires  y  f ed 
paucis  humoribus  abundat  prrcfertbn  circa  'uentriculum  (ÙTc. 
pratermiffa  venne,  f elione  pharmacum  exhiberem  .  Aug.  cp.  & 
conf.  to.  2.1ib.  4.  cap.  8.. 

(3)  Tra  tollenda  multitudinc  fangulnis  ven^feBio  e  direBoy 
primo y  &  per*  fe  convenite  Cornacb.  meth.  in  pulv.  p.  42» 
In  plethora  a  fanguine  non  putrefeente  magis  convenit  {angui- 
nis  mijjìo  y  'quam  ^lirgatlo^  ibid.  p.  120*. 
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Settalio  (i)^  del  Frigio  (2)^  del  Glaiidini  fj),  del 
Mariotti  (4) ,  di  Matteo  Giorgi  fyj  ;  e  di  altri 
moltilTimi,  che  io  rammemorerei  rutti  qui  diftin- 
tamentc,  fe  non  vedeflì  che  ciò  farebbe  un  vole¬ 
re  per  vana  pompa  di  erudizione  Jieviflima  j  afla- 
xicare  con  tedio  intollerabile  i  Jeggitori . 

Non  debbo  però  tralafciar  di  parlare  degli  fciit- 
tori  de'  tempi  noftri,  fra'  quali  il  Cucchi  affer¬ 
ma  con  Ippocrate  che  bifogna  pofporre  la  purga 
alla  cavata  di  fangue  {ój .  Il  Graniti  loda  il  Pit- 

car-  ' 


(j)  ISlon  femper  ante  venafeBIonem  Lenienda  efl  alvus,Se- 
ptai.  animadv.  lib.  4.  §.  io.  Trius  fanguinem  extrahimus  fi 
•vires  admittunt^  maxime  in  principio  ,  deinde  purgamus  uH 
■uhundantia  fimpUcìtpy  ipon  adfit .  Sept.  obf.  de  febr.  lib.  2. 
obf^  IO. 

(2)  Isleque  £orum  attendite  fcrupulum  qui  ìndìfcrìmvnatim 
z!.en£fe5lloni  pramittunt  clyflerem  ^  Phjyg.  in  ep.  Hip.  par,  2. 

Iiifl.  I. 

C3)  Si  fanguis  in  loto  redmdet  dijferenxla  tantifper  purga- 
tìo  efl  5  dum  venosfe^ione  ille  mlnuatur  .  Claud.  de  ingr.  ad 
inf.  lib.  2.  cap.  8, 

(4)  In  fanguineis  fehribus  certe  folmn  mìffio  fanguinis  con- 
'V.enit ,  non  purgatio  .  Mariot. de  febr.  lib.  3.  cap. 9. 

(53  P-en^feSi'o  potius  quam  purgatio  in  principiis  morhorum 
ac  ut  or  uni  ^  ac  fehrium  prrefentim  convenite  curnVallef.  Giorgi 
phleb,  lib.  cap.  1 5, 

{6)  Turgationem  in  fanguineis  merhis  aut  cum  venafe Elio¬ 
ne  con  jungJt  Cous  fenex  j  aut  ipft  poflponit .  Cuche  phleb.  ab- 
loi .  p.  ^ 


f 
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carnlo,  perchè  afTegnava  al  falaflb  il  primo  luo¬ 
go  (i).  Il  Baglivio  grande  nemico  de^  purgativi 
che  s'  ufano  al  principio  delle  malattie ,  non  per¬ 
ciò  avverte  che  il  falaffo  li  rende  innocenti  (2^. 
Il  Verna  loda  grandemente  ne^  pletorici  il  falaf- 
lo  5  condanna  la  purga  ^  o  la  porpone  (^) .  IIRa- 
mazzini  fa  chiaro  Terrore  di  coloro 5  i  quali  cre¬ 
dono  che  fia  grave  peccato  il  fegare  la  vena  pri¬ 
ma  clic  fia  purgato  il  ventre  (4^.  E  novellamen¬ 
te  il  Roncalli  chiama  fregolato  il  coftume  de’ 

Me- 


('i)  li  dotto  vite arnio  affegna  il  falaffo  alla  cacochìmìa^  e 
nlla  pletora  per  prima  operaq^ìone ,  e  poi  il  vomitivo ,  0  ca¬ 
tartico  fecondo  r  efigenq^a  ,  GrOinìt.  teor.  med.  lib.  i-num. 
12 1, 

(z)  Sangninìs  miffio  viam  flernit  purganti  ut  facilius  fol- 
vat^  &'agat  in  humores  fine  impetu  .  Bagl.  prax.  med.  lib.iJ 
p.  m.  89. 

(l)  Curatio  optìma  e]ì  ^  ,  'ante  pharmactm  vicà  laxiores 

facete  &  hiliofum  fangulnem  fupernis  partibus  y  quihus  haret 
venafe^ione  detrahere  .  Vern.  de  pbleb.  par.  3.  cap.  4.  In 
athletis  (  qui  vere  y  genuine y  &  indubie  plethorlci  funt)  fan- 
gninis  miffione  aliud  catholicum ,  magis  amplum  prafidlum 
non  invenitur .  vharmaca  enim  y  precipue  folventia  reme- 
dia  athletis  minime  conveniunt  ^  ibid.  cap.  ult. 

(4)  l^on  pracipit  Hippocrates  ut  femper  duo  hrcc  magna  re¬ 
media  ut  apud  nonnullos  mos  efl ,  in  ufum  veniant  ,  qui  pia- 
culum  putant  venam  fecare  y  nifi  aliquod  purgans  fuerit  prat- 
miffim  &c,  Ramaz.  de  val.,tuen.  virg.  veli,  p,  m.45  2. 
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Medici,  perchè  cercai!  Tempre  che  lìa  pretneffa 
al  falaflb  la  purgagioue  (i). 

^agnarum  rerum  etiamjl  fùccejfui 

non  fuerit ,  honejlm  efi 

ipfe  conatus» 

« 

Seneca  de  mor. 


(i)  Mlttam  enormem.  confuetudmem.  morhum.  purgantibus: 
aggrediendiy  ubi  prius  univerfum.  fibrarum  fifiema.  fangulnh 
mijjìone  Laxandum  efi  ^  RoncaLdiflert,  de  ufa  purgati  aere 
Brixe  p.  1 
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Lettera  del  Signor  Dottor  Gtrolamat 
G affari  Protomedico  di  Verona 

ali*  Autore  . 


VI  r'irìgrazio  il  ypìo  carìjjtmo  Dottor  Xoviani  ^  che- 
m\ìhbiate  dato  il  piacere  di  legger  quejìa  vo^ 
Jlra  virino  fa  operetta  ,  nella  quale  ho  ammirato  il 
voftro  buon  giudicio  nella.  Medicina  ,  e  la  diligenza 
e  fatica  in  comporla .  Spererei  che.  voi  avefte  il  con^ 
tento  di  levare  con  ejfa  da  i  Medici  quefla  sì  nociva 
maniera  di  medicare  y  da  voi  dottamente  impugnata  ; 
sì  perchè  le  ragioni  che.  avete  addotte  fono  al  certo 
le  pili  probabili  y  e  le  piu  ricevute  dalle  [denti pche 
Mccademie  j  sì  -perrh^  ce  avete  fìunchcggiate 

colle  xjojtre  ojfervazioni y  e  Jìabilite  col!  autorità  de^ 
più  famoji  maeflri  di  molti  fecoli  ;  onde  la  ragionCy 
la  pratica  y  e  V  autorità  rendono  le  voflre  dottrine 
incontr  ajt  abili  ^  Lodo  che  voi  abbiate  fritto  in  lingua 
Italiana  ,  perchè  non  tutti  quei  che  abbifognano  di 
queff  opera  aleranno  troppo  famigliarita  col  latino  : 
molto  più  che  non  regna  in  voi  V  idea,  di  volare  per 
tutto  il  Mondo  letterario  y  ma  il  de  fiderio  puramente 
di  giovare  à  voflri  Concittadini ,  Oltre  di  che  i 
Francef  ,  gt  Inglef  y  ed  i  T edefchi  fleffi  f  fervono 
nello  fcrivere  del  proprio  loro  linguaggio ..  Continuate 

pure 


pure  a  toltmun  il  vojlro  bel  talento  ;  e  mi  giova 
fpetaTe  che  cjui  non  tetminsT anno  gli  Jtudj  vojlri ,  o 
lì  voftve  ojfefvaziom  ;  che  anzi  fatete  in  breve  ve¬ 
dere  al  mondo  qualche  nuovo  trattato  per  lume  dt 
chi  efercita  la  Medicina ,  cd  al  vantaggio  degli  am- 
mahii  .  Il  Cielo  'ui  feliciti ,  come  ardentemente  vi 


Indice  degli  Scrittori  nominati  nella 
Parte  terz^a  di  quefia  Opera  ^  i 
quali  condannano  il  premettere 
U  purga  al  /alaffo. 


A  Ezio  Greco 

Alefraiidriiio  Giulio 
Alpino 

Amando  di  Santo 
d"  Aquila 

Argenterio  Giovanni 

Arrido 

Augenio 

Avicenna 

Bajer  Ferdinando  Jacopo 

Ballonio 

Boeravio 

Boetichero 

Boneto  Teofilo 

Bonio 

Botallo 

Bravo  Gafparo 
Bravo  Giovanni 
Calmo  Pompeo 


Cardano  Girolamo 
Cefalpino 
Chefnau 
Claudini 

Cornachini  Marco 
Craanen 
Cucchi 
Decherfio 

Diletto  Lufitano 
Dureto  Lodovico 
Ecqueto 

Elvezio  Adriano 
Eredia  Michele 
Eurnio  Giovanni 
Falloppio 
Fernelio 

Ferrerio  Aiigerlo 
Fifehero  Levino 
Frigio  Pietro  Francefeo 

Gale- 
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-Galeno  , 

Gatinaria  ' 

Geoffroy-  ,  ' 

Giorgi 

Gordonio  Bernardo 
Gorter 

Graniti"^  -  " 

Guidon  di  Gualiaco 

Ippocrate 

Lallcmant 

Langio  Criftiano  Gio- 
vanni 

Langio  Giovanni 
de  Llcra 

Linden  Gio:  Antonide 
Vander 

Mangeto 

Mariotti 

Maroja 

Marziano  Profpero 
Mercato  Lodovico 
Mercuriale  Girolamo 
Montano  Giambattifta 
Montuo 

Offmanno  Federico 
Ollerio  Jacopo 
Orftio  Gregorio 

4P 


Paulo  da  Egina 
Perdolce 
Fifone  Niccola 
Ramazzini 
Rafe 

Riverio  IjLzaro 
Roncalli 

Santacroce 

Saffonia  Ercole 

Scrodero  Giovanni 

Sennerto 

Settalio 

Sidenamio 

Sorbaito 

Taiivry 

Trainano 

Valdefio 

Valdfchmìdio  -ciò 
copo 
Vallade 
Vallefio 
Vafeo  Caftello 
Veinarto 
Verna 

Villanova  Arnoldo 
Zipeo. 
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